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WofffjCr Yirt rnrtà , If- 
; g molto R» S* mìo^cb€ 
fmA ho fmprc uàto ri 
V. S. R. no/l 
w</u) atte forfè aiillullrare. 
la fui ttobihfsimacafidiTol 
ledo^che fi fii queUi^a nobi 
Ùtare V, S. R. g l’botiejb 
i?todeuoie amore apprelfo^ch*elU dimofirò portare ai 
uirtuofi compommeoti Tofani ^ cr pirticolarmentc 
dtUa lingua Fiorentina^giudiandoU(com*é il utro) 
tenere il principato tra le molte Tofane^ in quelmo 
do propriOfCbe l* Attica intra le Grece, il giorno che 
pr^fcnte lei, lefsi la mia Sporta aU’ Eccellenza del Du 
ca di Firenze mio S. ^ liberatifsimo padrone,^ 
mofjero cracceferoji maniera l* animo mio d*acqui^^ 
jhrc te feruitù di queh , che io ho fempre defiicra» 
to infieme cr cercato ^ del modo di fargli conofcere 
apertamente quale egli è: ma non hauendo per ancbo 
ri hamto occafione. di poterlo fare , come aV§, R» 
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phitdmente li coniierrkblè] nclj<t fÌMÌminte’pr^^ 
ma ftcondo il mìo bifogtw , U quale fc ben no mi fcr 
mrd d farle Icruitio alcuna, difeueprè almeno che «o» 
kntieri lo farei,quaniaU fortuna in ciò benignami 
fi dimojiralfe : g qutjh c fhe (Lfuenda io comandato 
daUa necefUij ptòlicare qutjh nik Sporta ; per non 
andar coji rotta, ey malconcia, come io 
intendo ch’ella è^per effert f^a rimeffa infleme , dal 
te parti di quegli che la recitomo , ho uoluto ualermi 
deU’bonorato nome di V. S. R. perfuadendomit che 
fe quella fi moftrò pronta nel difenderla contro ai al 
euneobbiettioni^che ingegnolìfsimamete le furon quel 
giorno fatte da S. E. eUa molto maggiormente l^bab 
. bina fare ^contro a qualunche altro che a tortolo pò 
' €0 confideratamente biafimare la uoUjfe , fi come di 
già hanno fatto alcuni, dicendo CT quejto nome Spor 
ta tjfere troppo uolgare^Cf baffo , & U fforta an* 
chora non efjire molto atta a ftrbar dinari^ & che 
il difeorfo di Ghirigoro circa a martiri , non pare tn> 
feramente a propofito,c^ che troppo lunge lo man* 
dafsi d nafeondere Id fforta d pinti, & ch’egli penò 
troppo poco d tornire^ CT finalmente che quefldmtd 
lingua, non è uera tofeana^o cortigiana che fe la uo* 
gUn chiamare, que fòreftieri che et hanno uoluto ter 
minare le parole, infegnarcì parlare la lingua noi 
ftrd,faccendoci prima Haliani cr Tofeani che Fio^ 
rentini jkfsi^&‘ non s’accorgendo quanto fieno da tf* 
far giufbmente riprefi , a biafimare il uolgare fiorai. 

ingegniar/i il piu che poffiono dìferiuere fan 
pre in qutlh.A i quali quado mi e occorfo bo rifi>olh 


é/e' quanto io ho fatto dcUd ffortdy io fho ritrattocù 
me dicono i pittori di naturale , cr bareU per la me^ 
dtfima cagione potuta anchora chiamare la fiafca^pev 
do che due tenere cr nafcondere i danari in fimiìi co» ^ 
fé ho ritrouato il nome de* quali cr per non offèndere 
td cafd dell*unOy<dy*è morto che ufaua la ff>orteìlùkily 
credo per faciliti del portafegli alcuna uolta dietro ^et , 

per non fare ingiuria aB.*aÌtro ch*é Uiuo cr anchora 
gli tiene cr tralportd in una fiafca di (lagno ^uolentier 
ni taccio , Hor fe queflo è in fatto fepito , cr c noto 
a molti^perche debb*io tffer biaffmato del nome^non 
tjfendo egli honorato di fua naturai ^ fenotif ho prc 
fo deriuato da lei^auuiene che i deriuatìjn quam no» , . 
(tra lingua^non pare che habbino quella gratia cb*e» 
glino hanno nella Latina * Del lungo ragionamento '' 
de* martiri che fa Ghirigoro ^ fono Hate cagione le Ud 
ne [uperfiitioni de gli huominit le quali fono co/è tan 
to ftmplici , cr Holte che ( come fi dice uolgarmente 
^ fra noi) farebbon faueUare i morti, g quando quejio 
non bafli fiufinmi gVinfiniti ejhnpi di Vlauto^ il qua. 
te io ho il piu ch*io poffb immitato,c*ba fempre cerco 
thoghida rallegrare muoutre 4 rijfò , cr in que. 

gli fi è lungamente dijkfo^auuenga eh* il diletto^ deb» 
ha effere copagno deWutHe , in coff fatte poefit, fe * 
, di poi lo mandai da San Friano a Pinti : lo feci perche 
volendo che fofsi àpolhto da Pranzino , cr ueduto da 
gfi eff citatori , hauendofi tUa a recitare , pareua conm 
veniente cofx^cauarc la Scena del éU d* Arno, ZT far 
la nella piu frequentata , cr piu beta parte di Firen » . f 
X€ 9 acaocbe nel parato fi potejfe di pot tor quella^ 
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er nonahmlJed tor CmddoU.'A coloro'che dic5 
che Ghirigoro no può tornare in fi poco tempo da Fin 
ti_,non uoglioio rijponiere^chenon confiderano che 
in mezo ui corre M«*Atto,cr oltre a di quefio che in 
una Comedia Jlaquile dura un due boré^e lecito ^ra^ 
prefentare tutto quel che fi può fare in un giorno. Et 
finalmente quato olla lingua ho ri/fofio^die io ho tifa- 
to q’ie parole, cb*io hosetito parlar tuttofi giorno a qOt 
pfone che io ci ho introdotte^ CT snelle no fi truouono in 
Dante^onelPetrarca^nafce che altra lingua èqda che 
fi fcriue nelle cofe altc,cr leggiadre: g altra è qda che 
fi parla familiarmete fiche no fia alcuno che creda, che 
qUaneUa quaU fcrijfe Tulio fia quella ch'egli parlaua 
giornalmete, g/ir elleno nò fi intonano anchora tutte 
nel Boccaccio Jl quale pur molte uoltefcriffe nelle fae 
HoueUe, cofe familiari^ auuiene pcheje lingfte infieme' 
co tutte Maitre cofe naturali^cÒtinuamete fenza emò 
perfi al tutto fi uariano cr mutano. Per la qual cofa no 
debbo effereriprcjòhauédoufato qUe parole che s*ufo 
nohoggi, Qutfk fono le ragioni molto iUufire & R* 
S. mio còle quali mi fono dififo co quegli ch'io Uopo 
tuto parlare: fo che (fv. S.R. nÒ ne machera deUemol 
te piu efficaci e2T poteti, co quegli che fuora delle mie 
orecchie ^mibiafimer ano* Piglia aduq; V. S. R. iUbuÒ 
animo la mia^ptettionejnfieme co la CowcrfM,crgt 
la prego babbta in ql luogo ^che fi tegòn le cofe de piu 
cari eSTpiu deuoti feruidori come fono io di qlla alla 
quale baciado humilmete le mani^quMto piu pojjfo de 
^ uctjfsimanKtemiraccomado* Di Piren.il di ts, diPeb, 

Giou(m'BatijkGeW, Accademico Fiorentino* 
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SIDE 

Autore ^Tiobilifsimi fpet 
tatari ^quanto fia pericolo* 
fo il fottoporli al giudicio 
del uulgojbautua delibera* 
to di non far mai cofa^ che . 
hauelfeauedcrfi pihlicame 
te. Pure tffendo da certi 
micifuoi molto limolato fi mtjfe a tejjere la Spor 
ta che hoggi uedrete recitare finza curar fi(ptr effe 
re fempreauuenuto cofi a chiunche ha fatto Comedie) 
che eUa gli hautffe a ejjere biafimatd. Perciò che egli 
no gli hanno fatto chiaramente conofetre yche folané 
te tre forti di huomini fon quelle^ che fogliono bufi* 
maire* Delle quali due ne ihma egli aJJaiyCr, della ter 
Zà non tiene un conto al mondo* ( primi fon^uegli^ 
che cono fedo i difetti delle cofe bitumano coquakbt 
ragione i k nprenfione de quali(che «>/2‘»mu ^f^ar 


. hUPmmpar iJÌchìmdrU)hdttofmpregUhuojnM 
bene hduutd ard , perche fempre s'ìmpdrd dd loro, 
il che cidfcmo di fdnd mente fempre dtfiderd* I feco 
di fon quegli t che biaPmdno mopi fóto ddlTmidia,et 
di hmre dljai di quelli farebbe molto defiderofo VAu 
tore^come quel, che falche Vhuomo non porta maijin 
uidid ne a gfi/grdZfuti^ned quegUS'eigjiMdicaeJfed 
re di meno di fe » La qual coft conofcendo Temifto* 
de Atheniefc , di non hauer huomo , che lo inuidit^^ 
ftyneUd giouentu fud amaramente già ftdoleua , De 
gli ultimi, che fono quegli che biaflmano per ignorate 
za, no fl cura egli punto : perch*ei fa molto bene, che 
quefH còtoH non feruono al mondo Je non per fare': 
numero cr ombra : er appreffo , che i cibi non acqui 
Pano ne lode, ne biaftmo , quando da coloro jchehan»' 
no guafto il gufio fono lodatilo biafimati Non ha uo 
luto l'Autore lafciar dt dirui quefk fue fantafie , an* 
chòr ch'ei penft che quefh fua , babbia per auuetura 
a effere manco biafimato, che comedia ft fia fatto a* 
tempi nolM, Non già perche ella fta miglior dell'ala 
tre, ma perche et ft rende certo che tutto uoi(tccete 
to però quei fecondi^ conftderrete , che glièmaraui» 
glia , ch*ei n'habbia fatto tanto , hauendo tutto'l gfor 
no A combattere con le forbite cr con Vago, cofe, che 
fe bene fono frumenti da donne, cr U mufe fon don» 
ne,nonft legge però ch'elle fiiftino mai adoperate da 
loro: ^ per quello non uuole affaticarli a fcufaruda 
punto: Ma imi ben rilfondere a quegli , che dicefp 
fero , che fgft ha tolto a Plauto cr Terrentio lamag 
gùr parte delle cpfif che cifonoiche tatto quello ^ 


ébWgU ha mparatodd loroy & h<t fatto qutUo à^ 
loro^cbe tgUno fimilmetitt fecero a Menandro cr < 
Ctciìio^ty a quegli altri comici antichi. Si che ne egli 
no fi poffbno dolere Je ei camma per quella uia , che 
efii gÙ hanno, infegnata , ne mi anchora ne lo potete 
a ragion biafimare. La Comedia per non ejfere elk* 
no altro ch’uno fi>ecchio di coturni della uita priuata 
tr ciuile Jotto una immagine Hi ueritì^non tratto da 
altro che di cefi , che tutto* l giorno accagffono\al uia , 
uer nofiro. Non uedrete riconofcimenti di giouani , 

0 di fanciullesche hoggidl non ne occorre , perciò'cbe 
0 per i ttmpische coji n’apportinOsOper le mefcolan 
TX deH^tìnan^oneion l*al&a'flégéHtffono diuerita* 
te tanto afiute^che fanti Anfrofina nonift^rchhepiù 
cinque anni Frate, dhe quei pM «on^/ò/fch) accor 
ti t’eUafofii mafehiOsO feminiine fanto Altffo dieci 
anni [otto una fiala fènza ejfere da fuo padre cr da 
fua madre riconofeiuto . 1 / luogo due tUa s’infinge é 
Firenze milra . (F quello ha fatto l’ Autore per due 
cagioni , runa perche ei non faprebhe eleggere luca 
go , dque ercredeffe che a mi C2T a lui ptacejfe piu la 
pnza : l’altra , perche la maggior parte de cafi , cht- 
uoi uedrete fono a fuo tempo corfi, erforfi corrono 
in Firenze : cr quando hifognajfe W faprebhe dire 4 
chi cr come. Di filentio nm uè ricerca egli, che non 
ui ha per fi indifereti i tffindo egli non che a propofl 
to,ma neeejj ario, che hifogni richiederùi àfimilcoa 
fa. il nome della Comedia. r la Sporta , cr è cofì deta 
ta da una ffiorta di danari , <hf tin certo Ghirigoro"- 
de Mocci ttf^ già nel disfare un fuo €afòloraccio, et- 


w 


tpftendo^comi fdfino i piu dt utcM^ clt thi un ch^ei 
uedtud non gh ia toglufsi in uari lucght la nafcon^ 
' de» Li quale al fin trcuata da Franzino feruitore di 
Alìtmatm Camciuìi che haueua ingrauidato al detto 
nicchio ma figUuold^fy datale la fede di torta p mo - 
glie, ferue per dota & quella , <!r fcuoprefiil paren 
fido eon fodisfatiotie di ciafcuna delle parti» M<t ecco 
é g^fitora iluecchio della sporta » lo mo kuarmi di 
qui^aceiocbt egli fo^ettando forfè che io non glie U 
wUfii torre anche io , non ui fi Uuafsi iinanzH in» 
nanzi al tempo, ■ ' 'j ■ 

• ■ ■ i ' ■ . . 

LE PERSONE DELA SPORTA» 

DiGiouanbatiSla» Gelli, 

Fiorentino, 


Cliìrigoro de Micci uecchio, 

' Brigida ferua di Ghirigoro, . .. 
M» Laldomine uedoua » 
M»Lifabettauedoua, 

Branzino fuo fetuidore , 
Alamanno Cauicciuli giouane, 
Lucia ferua di M, Ufohttta , 
Lapo Cauicciuli uecchio , 

VL» Gtneurafuaforella uedoua » 
Gberrardo fattore di Monache^ 
Vn Fattorino d*ima bottega, 
Berto feruitore di Lapo, 

Folo zanaiuolo p ^ 
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y JTTTO 'PRIMO. 

.* 

SCENA PRIMA, 

: 

Ghirigoro 

JP V O R A Vuota fuor a dich^io , non odi tuf 

GuArdA come eUAft muoue^: 0‘ fe e non pur proprioi 
di*ionon:dicAAUi, 

Vri, V,c&e domin fard , e uoi gridute , che noi pArète prò 
prio un^Arrouellato, 

GjiV E tu mi pdr unAfcidguTAtAj guArdd come Ia he^k n* 
fijonde altrtd* lo dico che tu.efcA di coteflo ufcio* i 

àn» èdoueuoleteuoicbeiòuAdÌAf . 

GhL VuordicAfAiquittellAuiA* ^ » s • 

Bri, E A che fare ^ 

Ghif Vedrdlo poi, lo t*hArò forfè a render ragione di quel 
(h*io uo fare, Diauol ch*eIlA fi ficchi da quelTufcioi 

Bri, %c(omifmrAihorfu, 

Ghi, Vebpon mente come lAfijìritAtAgjuardA aUrm atra 
utrfo j cr come cUa ftrabuzzA qwgVocchi di firuz^^ 
zolo cbe credi tu uederei Dtauol cb*edA fi muoua.VÌ 
iella non par propio un*oca , B ebé fi che io ti girò 
Una mazzata fuHa tefh^ il piu diritto che io forche 
io ti fo ufeir di pago. 

Bri, Beh ita a uedere ebe cofa farà quefia, E che uolett^, 
uoi cb*bf acciai ; 

Gbi, Va un po piu utdgi gli occhi in colàt cf 
non ti chiamo ^non ti uolgere in qua^fetu non uuoi 
cbeiotiromfialatefkr • , ■ 
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Eccomi uofta/e e non s*ba afar attro^flicj^anfoi Mg 
io uo innanzi andare a fiore in preffo cb*to non ifil, 
che hducre a contentar quefio ueccbio fantafiico» 

Cbt borbott*elU da feto fciaptrataf ob conte è ella ut 
Hata, Io le cauerò quegli oc Ai ditefb^clkeìUnon’po 
tri cofi uedere ciò cbe iofo, O di un po me BrtgidÀ ^ 
Cbt fari* 

lo uogUo ire inlino in cafa^non ti partir di cofUfinoé) 
che io Como^cr non ti muouere ktrifntnti je tu non. 
moi che io ti caMi di mazzate, lo non credo cbe t 
fòffe mai la piu afiuta uecchia di quefh: cofi /b^cQd 
impiccata come tUa s*è auueduta de danari Ae io bo 
trouati: jf per quello m’c entrato un foretto ^cheiu 
fio andrei fuora , CT non farei cofa cbe flefi bene^fc 
io non tornafi a uedere je. e fono doueio g/i nafco/t. 
Per miafe cbe io non fo quel^che da forfè un mefe ifi* 
qua s’babbi quefio ueccbio , ma padronesche epar di 
«cnt((fo mc;to pazzo,flèinfaritallichito ^fee fofft 
piu giouatiesio dubiterei cbe una di quefk feminaccicr 
non gli bauejfe fatto qualche maliasei non efeie quafi 
piu fuorasCT tutto di fe ne tia per cafa dì giu e di fu. 
Et bor mi caccia di fola in cucinashor di cucina in ft*^ 
la : bor non uuol eh* io uadia in camera ,bor non uuol 
cb*io uadia neWbortot in modo che e non par che e* 
fappia ne pche uuol ch*io f acciai ne quel cbe uoglia 
far egli ,/c c non foffe ’coftfuor del cerueUo teflla^ 
rebbe bor amai auueduto come la fua figliuola e grof* 
fa: ^no piffera forfè domani che eUa partorir àicbe 
di già eU*ba cominciato a nicchiare: io l*ho fatta ^ar 
in camera il piu cb*io bo potuto^dicendo^ur ch*ella fi 
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ìruU i & tiene di ritruopica : cr egli ptrUfué 
^trid^mn ci hd mdi uoluto ntdnddre un medico^ebe 
V li ftrehhc fcopertdjfdfid che ei dUe^che U die 

td e- ^ùcUd y die Id gudrrà j ^gii fon duoi meli che 
non ci bd mdi comperato tu^ : di modo che fi non 
che mona hédomìne qiù nofhrd meind , ci bd ogni di 
» porto per Vborto qudkbe cofiUini , che Alnmanno a 
meiuU , di chi eUa e grauùUyCi bd mandato ^io creda ; 

- de noi ci faremo meze morte dello (Unto . Eh eWba 

■ ^f’dgfinididiutmiydktkfiecdgionecbk^hducjje- 

i j ^ pratica di qfto giouanCyO' mejficelo in cafd eOd 
.| plhortQfuoibencbeeUdlofcce afinedibenCyChe _ 

^ eH^èueramenteunaammadimelfirDomcnedio.Ve 

j- > d^tCyeUanhuoJUmaicbeelitroualficoUiJeprima 

no^pmetteud di torld per moglie, cr bocci poifimprc^ • 

. ^ mai diutdte; cr (tmune fubito ebe io le diffi cb*cUd 

comiìicidua a fentire qualche dogliuzzdytUa dijfe ebe . 

. di fi uoleu*ir a trouarlo y& far in modo cb'ei fl pi* . 

pierebbe borami partito. Io pcrmefeenonfi/^cU \-y 
hnecb*iouoglio a quejh fanciulla, me nefireifiiuoi 
te andata , che io fi che come e fi fiuopre quefa cofa^ ; ^ 

io ho a ejjerc la male arriuata ' 

^ S C E N A SECONDA ttf . 

Ghii!^roO'Br^da,:,:\iy2 

, O,0i,»/ÒB tutto^ico, ch'io ho trouiUo hf^i i& ■ 

mioUMrcolì.BrigùUt<miHdmpolhmcìfd,a‘ 

. ^if4(io,crhdMtmrtAttiióÀfidtoitomàii‘ 

•• • ‘ 
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uoìtte uoi che io babbi curdi fe e mn ci è^ \ 
t'okd Id cafdyO parecchi ragnateU^cbe’ui fon drento, ’ 
^ cxi può ml’cffcrc tolto altro » 
li» Ben fai che io non fono il piu ricco huomo di Eirene- 
Zt:a‘ft io ho poco , io Vbo molto ben caro^o' uol^. 
^ là molto ben per me^cr però mentre cb*io éo fuord 
- rto» ti mettere perfona in capi » 

O yfe ci ueniffe come accade , pel fuoco ^o pe Inacqua, 
^Wuna di qutfk uicine ^ ^ 

hi Speffùlo , luudlefeccbie jtrdicbUUePencddutenél 
i^zzo» 

jri. Et fe queUd ueniffe per lo itdccio^o per le Adderemo 
pél mortaio ^come uoi fapete che fon cofe che tuttoH 
giorno fe le prellon Vun ^ altro i buon uicini » 
jlrhi» Di loro^che elle ci fieno &dte tolte » 

\ri» Oh fe ci ueniffe per forte qui mona Laldomine uofira 
comare per ilformento^come eUd fuoltytto uoleteuoi 
ch*iogUenépreftii 

ihL No^no,b(fiid^non odi tu che not Oh cicdJU un pome 
» no, ^ dicoti per ultimo ^che mentre ch*io fon fitord, 
tu non ti metta, perfona in cafa:eyfe ci ueniffe non 
éhe altro la ueniura non Vaprire^o" cacciala ma, tìa 
mi tu intefo f 

Bri» JMiefferfi, Md quando uoi tornate ^arreccate qualco^ 
fa, a quella poftera fanciulla ^per Vamor di pio , 

Shi, Eccoci, ÌJofit*bó iò detto ycbc la dieta i queÙà che tbà 
ajguarire^Vqi bautte tutte uoi donne quefìo maUdet 
to menda ^di uoler fempre rimpinzar tanto j ch*a un 
amalatOy il piu deèe uolte fate lo f male. 

Bri» Ébfcidgurata mecche fe la dieta fuffe fana^eUa non fi . 


PRIMO, • 

ùrthbe dmntdil^a rànnca, ’ ' 

<Sbu Ptrcbe* 

^ Brù o,nofi cifdtt uoi md fctr altro . 

• GbL Cht uorrmo noi (tar fempre in conmti ? ol^ mene 
in ufa^tftrra t^ufcio:cbctu mMo^imatfraddo 
Bri, Beco. che io uo* 

Gw, Serra bene : mittirnUbutta» • 

BrL BccoueUmeffa, ..;{ . - ' 

Gbù Mettiui anche il cbiauifieio , . • , ^ •; ♦> : . , : ■ 

Bn* Beco fatto ^eu*èdrento, i v Vi' 

Ghi, Tu di te bugie Jo non ue l*bo fentito entrare ** 

Bri. E u*èpur drento tutto, . * ^ . ■ .. 

Gfri. oh caiulo un poco, • . : . / Ci 

Bri. Beco, ' ‘ • 

Gbi. BimetMobòrdmpoJdrento;^*ÌÒ 

Bri. Eccoti?? meffo : bmete uoi fentito *» , . 

Gbi, ^ibo:jlibehe,vattenehorfu,r^f^'^eìehew 
detto ^ accio che poi ^uand^io torno ^ io non babbi a 
romperti quello bSone in fu la ttjia. Quelh ribiiJ=a * 
da mimate il cerudlo Spartito con k fue afhtie.Elf ' 
tra ftamant a baon^otta in fui pianerotol della feda 
con un lume in mtVìo^ey'^con un fifcdlino razzolata ’ 
non fo che fefi prejfo a douTho nafcolh la mia fj^or 
ta: ^^f<^^fftrcaua d*uo’ago^chegluriicaduto, 

io tt fo dire , ch*e9a me ne dette uni balfoìata delle 
buone cofimi uatuttoH iUroui^iando la c<fa,cT 
razzolandomi quelle poche delle majjeritie , che io 
M &o, (jr non le manca mai feufa ; ^ per difgratia 
limane mi bifogna andare aU'arte a fquittinare , che 
utligtéadagna nofo che mancia : che s*ionbu*andafi 





ATT O 

di tratto andrebbe il romor per Firenze^ che io nofi 
iftimo il guadagnare^^ CT che io debbo bauer trcuato 
qualche teforo • Et cofi s*io ui uo , io lafcio i miei di 
nari in preda a cofki: cr s*io non uiuo^ mi fcuopro 
dame a me: p che t* ho la lancia da Monterappokin 
mano-, oh mal*ann*baggia il diauolo^ecco appunto di 
qua U mia comare che mi terra tutta mattina a bada» 
io non la truouo mai^ch*eUa non uogUa faper tutti e 
fatti miei: cr entrami nella mia pgliuola per hauers 
ta tenuta a hattePmo^ZT uuol faper quandUo Umori 
to^cr qutl ch*io difegno di darle di dota: che maledet 
te fen quefie fmil genti , che nonhan tante brighe 
dal loro dje fempre f danno di queOe daltrt^ 


dK s C E N A T E R Z A ^ 

% ■ ■ V 

JSd.Laldomìnto* 

i' Ghirigoro» 

» Dio td dia il buon di compare ) dotte n*andate ued^ 

' chi. In qua ; perche^ è tda buona via* * 

M.L. V,«ot miril}>oietepmanicoPbrufco,che uuoldiref 
Chi» Voi credete che Phuomo fa fempre in ma fantafta 
medefma ; oltre che chi ha de penPeri,er chi c poue 
ro come fonHo^può mal uolentieri fare tir rijfon^ 
dere allegro» 

f M.L. V^uoi rio fate da un pezzo in qui fe no ramaricaruù 
chi» B glie perche io ho di che comare» 

M.L. Hor non ci foffe egli chi pepe peggio di uoi» 

Qhi» E ^e Pyche quella cicala della Brigida gli bori det» 

i to qualche co/àdi quei danari» 


PRIMO* f 

M.LrE non Bifogfta far tanto il pouero, Noi/àppiam bora 
mai ancbor noi come ua il moncb^er il ramntari 
carfì è fatto un'arte* 

^ chi Che Hdil^if ; ’ 

M.hXhe è delta figlioccia f ^ ; 

gH Eh tettala fari bene* 

K.X*ìo per me non credo compar mo n che Vhahbia altro 
male ,fe non che eia non uorrebbe boramai dormire 
piu fola» 

chi» Ob^non dorm'egU feco la Brigfiai 
M*L*ob facciamo un potfemplice^ela uorrebbe altri che 
la Brigida : erfarè pur bene che uoifacefii boramai 
penfitro di maritarla» 

Cibi* EgUè un pezzo ^cb'io lo feci: ma il fatto è trouar uno 
dìe faccia penfiero di torta» 

MtLt C^fto non è per mancanùje uoi farete la diligen* 
tia uofira : ebe come e nafàe una fanciulla ^nafee Iumc 
tura jua»Etda bora innanzi^ e uot l*ordinerete una 
dota prejfo che conueniente , e mi da il cuore che uoi 
faperrete innanzi che fia fera , d*hauere un genero^ 
che UOI ue ne comenterete» ^ di giine bo fatto qMl 
che opera» 

chi Et colli appunto fin il fatto , cheto non bo che darle» 
M.L. Compare ebifogna fconciarft^a quejk cofe* 
chi E bifogna anche potere comare» 
lS,L,Voifapete cb'tglièmio obligf) U ricordamelo ^non ta 
;o per bauerta io battezzata ^ guanto per battermela 
atta morte mona Oretta uoftra donna(cbe Dio le fac 
. c! utrace perdono') tanto raccomandata , cr lafciato* 
mele in luogo à maire: er anche fapeie ^ che fono i 
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) ittctttt^utiichemdritinoUfMcitdtt* 

\èJ)L ComarCypcrcbe noi non babbkte piu a'nfrdcctddtnd 
CT tomi ftmprt il capo con ma cofa mdtiìmajo tà 
dico per ultimo ^cbeft uoi trouàte uno ^cbe uogUamo 

* "f ^ t , * f' 1 t ^ -* 


g/ic CT /Jo dotajo glit la darò \ guanto cbe no^diafi 


tanto in cafa^cbe Domc/itdto gli mandi qualche utn* 
' ' tura. Voi credete forfè ^cbe i danari fi truouino qua 
V ntUauiatbi^ 

\^X*Btfe gU auiittn poiqualcoft di quelle^ eie uoi non 
penfate^cbe direte uoi f 

jOShif Dirò il mal cbe Dio dia a un di noi due : bor lafciami 
leuar di qui , cbe cofki mi farebbe dir qualche pazia^ 
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ìH s c ,b n a q_v a r t a, ^ 

Laldomitte^ 
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f4A)^ , io non fo cbe buomo fi fa quefio mio compire* 
Può far il mondo che e non fi dia penfiero ignun di 
quejh fanciuQa^Se egli le uoltfii pur dare la metà di 
quello che fe gU comdene^ Alamanno fcqprirebbe co* 

• me eB*é fua donna^crgrauida di lui: cbe e non lo ri« 
tiene altro^cbe la paura di mona Ufabetta f ta madré* 
Perche tjfc ido tUa^come fono la maggior parte delle 
uedoue^un poco auaretta^ei dubita che coìjC ella iute 
dtffe , cbeglt*bauefit tolto moglie fenza dota ella non 
s*adirajfe jCT non fiuoleffe^ per auuentura anche ri* 
maritare *,0 pure e bi fognerà ch*ei ci pigli qualche 
modo. Io taglio ire infino allo ftudio aueder s*topof* 
fo trouarto^t 7 dirgli come la Brigida m*ba detto, cbe 
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*• , ■. ■ tlld ìcomtncìò {tu no^€ bàtter fiMédogliuzzà»^ * 

- ilo Wtruótii^h^dndrbpohn fu libera del dtfltutre 


M- 


UcdfuftM: ^riporterò certdWcìa ^ che io ho filato 

•i /y. . ... '■*■■■ ^1; j' _L* !.•_ ^ 


•^fkd madre gli àccennerò ebe io gli uogìia un po J 
parlare in Santa Trinità j doue eifuole : fl^ che (juiui . . > 
' non uo io dirgli piu nuUa, che io dubito , chlUa non | 
babbia cominciato a*nfof}>0re di qualche cofa, ' 
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jufCTTO SECO ND O. 

SCENA PRIMA. 

Ltifabetta y Franzino scruo^ ^ ^ 
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^ Alamanno 

Kanzitto* 

Fff Madonna^ - 

^X» E^ifo fuori Alamanno ? ; 

rr» Madonna no: e* fi utfk^ 

M.L, che uuol dir cb*ei fi Itua fi tardile' douette tornare . ^ 
hierfer*a meza notte eh ? • ì 

Fr» Madonna nò* Ei tornò aU’bora aU^bora^efe uoi fuf^ , v ^ 
ita in camera» ^ 

M.L, Io non lo fenti però. Vi chiamalo un po qua , lo du* ^ • 
bito : che cofiui non fìa anche egli un trifio^ CT frn> ; 

* gdpi il ficco : ei non fa mai fe non fcufarmclo . 

Ala, D/o ut dia il buon di mia madre ^ebe dite uoii ' V 

M.L* A che bora tomamo noi hierfera a cafa , a mtzdnot 
te el che noi cileuiamfi tardi. 

Ala, A bora , che io fon qui adeJfo,ty 3 tempo a fare U 
miefaccende,f ' 
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Aldmm*Alimmo , tu non fu punto quél ébt d 
} fi conuitnt * Se tu non muli modo » noi burm poca 
accordo infime* ^ 

f Ala* ^ fiotto jk chi ba piu bi/bgno di mutarlo, o noi, om^ 
^lkx*Comeioi 

Ala* madonna fi, noi* ^ 

^^jm,L*Bperchci , 

iAkt '9 trebbio non uopiu jbre/enz’un quattrino, come 
uoi m*bauete cernito infino a qut • 
M.L*ConKfenz*nn quattrìnot^o ttdo io ducTfcudt Uéejii 
ÌAla* Si/na a che mi fenm eglino Jjmndomtn*io a caica 
re V autfiire i 

l*Bt fiuuol anche far le cofe con qualche modo ì^-no 
uoUre y ogni di un paio di [carpe , CT {pendere ogni 
due rnefi y tre o quattro feudi in un paio à calze . Io 
tni riccordo pur tuo padre andar con un paio d*otto , 
0 none Ire , cr baftargli anche un*anno , che non le 
portaua co fi tirate comeuuoi far tu: nr ufaua le (trin 
ghe di cuoio , CT cigntuafi con un bufccchio ^ doue tu 
{pendi bàggi un teforo in Aringhe CT in becche , etr 
fu altro buomo che non farai mot tUì che eifapeua 
pur guadagnarft un fiorino a fua po{la iCT tu non fei 
buono {e non a {pendere , CT andarti a ]pa{Jo, Bh qui 
to {anche egli il meglio , che tu ti ponefii a fare 
qualche cofa * 

Ala* E , parui e' che gli (tia bene hor che io fono un* buo* 
mo , che io mi ponga a (tar con altri f 
^ M*L. No,m4 tu potrefii tor moglie ,&porla dota iu fu 
. una bottega^tjfiarm poi anche tu* 

Ak KagionatenU d^ogfiì*akra cofa che di moglie* 
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SECONDO* Il 

M*L«lo ^mnonfoim tntto a qutl che ti $*bMi afcr * • 
ittVc qutfio tuo liudkre: &* anche Mrggo dbc U mag 
gior parte 4i quelH, che u'atttndùno , fon pouerL . ^ 
Ak^ Non ditt cofl mìa madre^che e non può tifare il piu . ..1 
hello ornamento a un gentil’buomo , che le lettere* 

MfL* Si a chi è altrimenti ricco che non feituiB Dio faein 
che come tu u*attendi* Almanco quancTio ti teneua tl ^ 
meflrojo'fapeua pur quello che tu facetà: Ma quel 
fantajìico di Lapo tuo zio ^ fi cacciò nel capo che io T, 
lo mimdafltuiai^Dio fa quanto difaffo io n*ho pati 
tocche ho bauuto a ire poi fuori di cafa per fei bifo^ 
gnt, che a tutttfopperiuUglL M<i lafciamo ire^da poi ì 
che tu hai tata uoglia di fhidtare^ io per me no uogUo - 

anche iiortene,Ma io ti dico benanche fe tu non tieni 
altro modo circa allo ff>enderCyCr al tornare a cafa, 

^ io riuorrò la mia dota , cr arrtcdjerommi a (lai^da 
me : che io non uo lafciarti mandare hor malescio che 
io hOjper bauere a fientar poi quand*h farò uecchid* 

Ala, Mia madre Jo mi fono ingegnato fempre^e*ngeghe« 
rommi^difarfpartedel debito mio,cT di hohorarui, ' ; 
come fi conuiene : Ma quando pur uoi uogUate fhrui " 
da uot^diuidtanci a uoflro piacere ^chi barò patienza* ^ 

M.L, E che diuifìone uuoi tu fare i efcitt di cafa CT fiam di 
ui/i:chequiognicofaé mio, ' ■ - 

Ala, Al nome dimoio ^e btfogntrà altro che parole, ^ 
M.JU lo moflrerrò quando e farà tempo ben*altro che pa^" *■ 
troie : Ma ua alle faccende tue,cr penfaa fu molto be / 
t. ne^perche io ti fo ère che io l*bo deliberato , Ma odi *' 

- qua quandoUu torni a degnare , reccami la moneta ’ : ^ 

. l alq^Jb feudo., che fi ci uenijfe la tua, mona Laido» ^ 

* ^ » -> <■ 


^ • A T T^O li 
wfrtf i rlpcrtimi j^rtUfcU^cbe tfn di mo^io ht . 
pop pagare. . ^ J .» 

iì(L Et perche cojìmUf , > 

l,L, che fo w.-’io ueggo^che woi fate infteme fi lungÙr<Xf» 
giooamenti, deh dimmi un po , di che fmhte uoi 
tanto t 

lf4* Ob,mhi madre , io ho hauuto mediante le parokfit 
i maggior. piacéri ^che uoi fintici mai* 
f E che, piaceri i 

lU, Dirouelo iella mi domanda quòte miglior orationej 
0 quella di Santa Maria in perpetualo quella della in 
temerata, cr /c ghè il utro , che cHfa i tredeci ue^ 
nerà non uegga il diauol quand*è muore, cr cofe fimi 
U da far rider le pietre* , 

pelle nojlre ; fempre mai noi firòtiam le pouere pert» 
fone: io mi penfauo ben cofi. Ma lafciami ondare aU 
la mejfa , che gli è tardi : Tieni a mente quello che 
io t*ho détto * 

a'; . . 

yK S C E N A S B C ,0 N D A 
K^lam(innoé[^FrcLnxiiio^ 

S ^ ^ cominci domattina come 

per prouerbio fi dice^queflo di hogggi non fia per 
me troppo buono . Imperoche oltre aSa fi>auentofa 
predica , che mia madre m*ba fatta , ella mi ha dato 

* \ in cambio d*uno feudo un bel quarteruolo , perche io 

* glie lo cambi , cr bifognami farto a ogni modo • , 

^ quefto fi è , perche circa un fttefe fa trmndoU 
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S E O N D O* u . 
«BwMf ékÙi affa , dou*eUa tiene i danari ^ to gli toìft 
eira a dieci feudi : g perch'ella non fe n'auuedelfe , 
m mefii altrettanti quarteruoli.Hora, o che tUaft 
ne fia auueduta , o che età l'babbia fatto fempUcemen 
te, otto giorni fa età me ne dette un, che io gli ne 
cambiafi : io perche eUa non conofee l'inganno , che 

10 gli hauea fatto, glie le cambiai, Hora ella ma ne 
ha dato un'altro , cr io non ho m quattrino , cr pur 
mi bifogiia farlo » perche fe io la {hranafi^elTè , fu* 
perba , età s'adirerebbe , età riuorrebbe la dotafùa, 
cr fòrs'anchefl rimaritarebbe^comeeSa tutto il giìar 
no mi minaccia : g fe io glie ne hauefsi a rendere, 
mio padre bebbe tanto da lei,f^ anche /pefe tanto 
per hauerhduto gran dota che e mi n/krebbe poco, 
0 niente* Che maladette fieno le gran dote , cr chil'e 

^ truouò : Che eteno danno l'un cento piu fiondo a und 
cafa quando elle ne hanno a ufdre,che accendo qua 
do ete u'entrono* Ma lafciami chiamare il mio firui 
dorè , qualche modo trouerrà egli. Egliè aftuto , uùol 
mi bene , tp' hammt fimpre gagfìardamente,jin ogni 
mio hifogno firuito, Pranzino , Pranzino*. ‘ 
Fra. .Signore. ^ : 

Ala* Vieni un poinfin qua* ' 

Prà* Eccomi padrone: che comandate f 

Ma* Ben fai che mia madre mi dette uno di quei qudrtertiQ 

11 a cambiare* 

Fra* Be cofteifi n'e auueduta , padrone , noi harete tratto 
a i colombi uoftri* * 

Ala* Tant'é: qui bifognàprouedere qualche dimdo * 

Fr* Padrone io nonfaprei piu come mi fare. Grano rio 

B uj/ 
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e piu di f occire, /e n*accorgtrthhe , if fìtti» 

^ mio di piano non uuol piu rtggtrt da tor piu 

j nulla non ci è per cofa^che tUa ft n’aumdeffe » 

•Ala» oh fé tu mi manchi borajo uo ben dire^ che tu non 
fia quel ualent*huomo che io mi penfaua^zT che tu no 
mi uoglia quel bene che tu m*hé detto • 

Alamanno io non uorrei però entrare anche tanto in 
la , che io ci hauejji a capitar poi fatto male * 

‘Ala, E di che dubiti tui lo ho a ejfere aUa fine U pi» 

I drongo» 

Fn Vdite : e mi è uermto hor nella mente un modo , Voi 
hauete queMe calze rofate^che uoi uifactjk , che mas 
: ‘ ha Lifabetta ui tiene ferrate , cr non uuol che uoi le 
> portiate^, etr quella ^ada fornita (^argento : che uoi 
Iti ricordate ch*tlla prefio tanno pajjato aUe monache 
. ptr fare quella Comedia^C che éenolateneno piii 

d*un mefe. Andateuene a fuor Dimitilla uofira zta\ 
che io fo che ui uuol tanto bene, fènditele che uoi 
uorrefii feruiruene un giorno a andar di fùora con cer 
ti uofiri compagni, cr perche uofira madre non ue 
le darebbe ^che di gratia mandi il lor fattore accatar 
le da lei,& dica fimilmente d*hauer a far una Come 
dia : ma che fopra tutto guardi che ella no fé n*auucg 
ga che ella noglie ne manderebbe: cr andate poi per 
effe e*mpegtierenle . Injtanto qualcofa fia innanzi che 
elle s*habbino a rendere, Dio fa chi ci farà . Di cofit 
nafcecofa,e*l tempo la gouema» 

Ala* AOafe che tu hai penfato bene^ty uogUo'andar hor* 
bora fenza perder piu tempo. Dammi la cappate fa 
prefio ^cb*io ueggo cola già Lapo mio zio: io non uo 
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SECONDO. I? 

che t mi uegga,che e non mi factfsì i^nd predice co» 
mtfitole^ tr tmfsinU un pezo a bada • 

(•OSCENA TERZA» 

LapoCauicduli, 

Ch< wi domondafjt bora qutl ch*io uo a far fùora, certa 
mente che io non gUtl faprti dire: f cofi quand'io fo 
no in cifay chi mi ui tiene , io gli n/ponderei il mede 
jim^, g quefh nafee da non hauer faccende, ne che 
nU chtamin fuora,ne che mi tenghtno in cafa> Vuora 
non ho io nejfima: perche io mi uiuo in fu l*entratet e 
■ non fo nuUa , tsr non attendo a jkto . In cafa manco : 
perche io non prefl mai moglie, fSr fon fido, cr non 
ho a gouernarfe r,o merende io uego auiuerfemprc 
cciofo; ^quello odo non mi è forfè cagione di manco 
noia y che fi Reno a un’altro le faccende. Et cefi gli 
huomini non fi contenton mai, chi fi rifiucca nel be^ 
ne, e:;" chi fi dijpera nel male, lo conofeo la infelidtà 
di coloro , che hanno donna , tr la inquietudine , che 
arreccano i figliuoli yO buoni, o cattiui che e fieno. 
Niente di manco quei pochi mali , che fono nel man» 
carne, non mi lafciono ripofare, ^ primamente mi da 
noia l’bauer a lafciar la robba mia a un mio nipote , 
che fempre ha fatto , trfa poco conto di me, cr fon 
certo che e la manderà male in otto diifffe io no lo 
fi), io farò bia fintato: perche in fatto in fatto io fatei 
contro ai doutre , offindtmi poi la folttudine , neba 
quale io uiuo^fy nobauere chi habbiacura di me, ne 
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deìk cofe mie, non bautte in cafacon chi rdffonare, 
fe non con k fcrud , o col famiglio, che (Hmon poco 
I ragionamenti d*altrui. Et fe io a malo haucre a /fe* 
re a go>(trno de feruidori: l*amor de* quali dura [b* 
lamente quanto rutile. Stimolami anchora Vbonore : 
perche chi non toc moglie, alla fin è tenuto un*bo^ 
maccio : & bene fpeffofe gli appongono de peccati , ' 
che ei non fognò mai, DaQe quai cofe , mentre che 
rhuomo è giouane facilmente fi éfende , perche la 
giouentu ti diletta per fe medefìma, cr arreca feco 
mille fj^afù, cr mille compagnie , cbc ti fanno pajfa 
re tempo, che poi tu^te fi perdono nell*inuecchiare*\n 
fomma , tutti i nofhri modi del uiuere fon pien d'af* 
[anni. Ma ecco di qua la mia foreUa ifsrla coytatau 
PoM ne,uann*(Oen cofi inferni i 

(•i SCENA Q^V A R T A* 

Giheura^ Lapo 

. .. Lifabctta* 

io H (Ha il buo di Lapo* 

lap, oh, Gineura, buon di buon’anno , CT (tìtebe A te 

Lifabetta } onde uenite noi cofi in copia ? 

Lifa, Daudirmeffa* 

Lap, Da udir mejfa, oda cicalare f 
Gin* Da far mt’che non fanno gli buomini : che fe noi cica 
liamo, almanco dliam ferme, CT no atidiam tutto qua 
toH giorno ronzando in qua,^ in la , come fate uoi 
lap. ^ noiragioniam di quaìcofa d’mpottanza^ CT non 


14 


SECONDO. 
itIU ^dtU i ^ deUe, galline come uoU 
Gin* E io fo ben che noi flam tutu pazzu 
Qaumt tté ; ! , 

Gin* Io non ne uo cattar perfona ; che io fon piu pazzd, chi 
Valtre^ c . 

Lrfp. Ét iofobene cheti par effir fonia, esr anche fti 
tenuta,. ' 

Gin* IO dico che noi ftam tutte dun modo, ' 
tap, Hor fu , fia come tu uuoi:, io non uo far qui quiliio* 
ne: ^ tu Lifabetta come la fai 
Lifa* ^areU bene yfè quel nofiro Alamanno Puolelfehorà ' 
tnai^utar un poco non Jfhr fuora tutta notte 
com et fa, Vho caro d*hauerui trouato , che io Uorrei 
che uoi lofgridafsi un poco: perche s*ei non mutamo 
dó ^ , noi harem poco acccordo iniìeme * 
hffp* Lifabetta eglié un batterei capo nel muro. Ione Vho 
gridato tanto che tu no fai j'cfce io fono boramai ftrac \ 
co. Ma tu nefei cagion tu iìbe lo ùuoi fempre conte ‘ 
tar troppo d^ogni cofa , » 

Lift* ’ cagiottne fiate jkta pur uof^a farmi mandar uia quel . 
noftro maefiro ^che ne haueuacura, onde io fapeua 
■efgm di quel che et faceua v g egli hauèndo compa^.- 'j 
gnia la fera in cafa , non haueua cofi uoglia di an^ 
dar fiora, r 

hip, Eccomi in fui maefiro , Pareuat^ei perb^ che gli jìffé 
bene^che una tua pari.uedoua tenejfe in cafa^ quel 4 
modo un huom di uenticinque^o tremi* anni t 
Lift' ChehuomoiEgVera Erettegli, 

Lap* OhJ Preti non fon’huomimf 
tifa, Starni che ha a farei e fon religiofi cr pojjcnofkri ‘ ' 
in ogni luogo ^ 
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ATTO 

DfB non ne rdffonm piu^cbe tu mi fdnfti dir qikdà 

cbemdlt* 

Tdnt^èjjo ui dico tdpo , che fe uoi non ci riparate, 
egli è per la mia ma* 

lifdbetta^tgU è grande CT gwjfjb tratto a coffee 
re cefi il ben fito com*unpdi noi: là glie lo ridirò: 
ma io fo che giouerà poco : perche egli ha il capo du 
rPjCr uuol fare a fuo modo ; cr non ci fo uedtre aUa 
fine fe non un di quefti due rimedij^o mndarh di fuo 
rdyO dargli moglie* 

E fon begli cotejìi rimedi »s^ei fa mal qtd^doue fgK 
ha tanti de fuoi che lo riprendono ; coU donnei non 
baueffi perfona^chefarebUgU i ^ non mi piace atir 
che il dargli mogUelbencb*ei non imo! udirne ragion 
nare^per che fe^o combatto Bor con lui , io hard poi 
a combattere cr con W,cr con lei * 

Be truouaci il rimedio tu * lo non fino Dowcncrffo , 
cfce io fa per rifargli il cerutUoJo non d pojfo fare 
altro. Se e farà henejo Vbmrò molto caro :tr fi e fi 
mdejuo danno * oh uatti con Dio per V amor di 
Dio ^ tir non ne ragioniam piu. 

Et coli farò, g tu Gineura, che md fare (io me ite 
uogUo ire inuerfi cafa, ^ ' ^ 

Et io farò il medefino^ . *' ^ . • 

Hor fi còl buon dì . \ ' ' 1 

yacolbuondi,etreòlbuon*attno* . ’ ’ 
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SECONDO/ Il 
(•4 SCENA Q^V I N T A* ^ 

Lafo^ CT Gineura^ 

\T £ir/^ iHidGineura , con cbc fup’erbU fmpremi eo» 
fltt fautUa altrui ffe gU è mio nipote, egUc fuo figfiuo 
io, crboramai e fuor di pupillo : cr s*eUa fe ne latte 
‘T4 le manijo me ne latterò le max» e i piedi* 

Gin, Lapo , la Lifibetta hebbe fempre mai ^queU’alterigié 
Mcdpo : cr ha quel rigogUo per parergli batter (U 
to gran dota, Md fe tufaufsi a mio modo ^ tu ti dim 
gorelli a tor moglie^cT cercarefii d^hauer un figlio 
lo , che come e perde fiino la ffieranza d*bauer a reda 
'fe la roba tua, e farebbono forfè egli CT cfld dU 
tropenfiero* 

Lap, EWba anche auuezzo il figliuolo fuperbo^che fomU 
^ glia tutto lei* 

Gin, ^ tu di bene il uero. B fanno quel conto di te eir di 
mecche del terzo piè che e non hanno: ma fa quel^ 
che io t*bo detto, ej farai lor tornare il eeruelh 
incapo, 

Lap, io non uorrei anche però per far un* altro, disfar me, 
cr cercar d*heuer un figliuolo, che hautfje batter no 
me per me. lo fono horamai molto bene in la. 

Gin, Tu non fei però fi uecchio,che tu non poffa anchom 
uiuere quindeci,o uenti anni bene bene, 

Lap, Gineura a dirti il uerojo ci ho penfato di molte uol 
te da me, a me, perche bar che io fono inuecchiato 
lo fbxrfolo mi rincrcfce : ma io no mi ci fo accÒciare, 
Gin, Non uedi tu che tu itiui com*una beitia f Tu^ ^ ago 
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uerno di fcmtcri^c^e>fjii e fon o v momti forfè 

t^di cBee non ti ucdrà'ptrfona, ’& fcnzi hauér chi 
ti foccorrdpur d*un,biabier dTacqM^Q getti pur una 
> Ugrimct per ii morte tu4^ * 
tip, in quinto a cotejh , io non biro anche chi ne faccia 
gettare a me in uita^itando coft. 

Gin» Lapojo uo che tu faccia a mio fenno^ che come io ti * 
ho detto piu uolte, tu ne benedirai anebor mille uoltc 
il giorno cr Vhora» 

tap. Horfujo fon contento. Ma uedi e hifogita dprir moU 
to ben gli occhi a chi uiene altrui innanzi, * 

Gin, Lafciati confgliar a mecche fé)u non ti curi di dota, 
io ne ho difegnat*una^che farà il bifogno tuo* 
hap, B non bajh conflgUarne me folo ; e bifogna anche co 
figliarne colei ^che tu uorreflbdarmi zxmofir arie che 
io fon anchor io il bifogno fuo. 

Gin* Bijponti prima tu da douero a torlo, & uedrai come l 
io t*ho detto , che la coja riufeird^tT pioccerattifom 
mamente, 

l4p,l In ueriù che di dota non mi curo io molto , che per 
gratia di Dio , to ho tanto che mi bafh : ma il tutto é 
non mi mettere in cafa qualche befiia ^ che mi faccia 
tàutr mal contento tuttoH refio del tempo , che io ci ' ' 
ho a Ihre , Oltra di quefio e bifogna di molte cofe a 
contentar una moglie : delle quali io fono sfornito, lo 
fo ben cioche io mi dico * Tu fenti pur tuttoH di quel 
che le fanno fare , 

Gin* Si queUcì, che fono di cattlua razza * Vadtre fon 
ritenute dalli buona mente loro , cr dal timore della 
uergogna^O' uolgono i penfteri alle faccende di cafa, - 
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^ i cotUtnUre i miriti goucrnm i figliuoli 
pigUonné uindglorii cr piacerci cr ueitfi non fare 
manco errori a qutllc^cbc hanno i mariti giouani,che 
♦ k quelle , che gli hanno uecchi. Perche i giouani nano 
qua, trla^icr non le ftimano^ey^ fannole difiterare, 
in modo che di molte uolte per uendicarfi fi danno al 
U trifia: doue i uecchi tornano fempre a cafa , uez^ 
zeggionlejemonó di offènderle: i« modo che e uien 
loro manco uoglia di far male } cr quando pur eUeuo 
Ufiino ^eWharmo manco càmmoditì» 
t^p* Qu^jk tue ragioni fon molto belle ; ma io non fo eoa 
me elleno fi flano uere ^ 

Gin, EUefonueredauanzo, 
ì^ap, ìlorfu andiamo un pò piu la. Chi è qucQa che tu mi 
configlieredicheiotoglieljil 

Gin* ha figliuola di Ghirigoro de Micci : che come tu fai 
r gli fono fiata uicina dietro di moft*anni, 

Lap, In uerità che ella non mi difi>iace , 

Gin* lofi) che tu érai che ella fta pouera: ma del refh fe 
tu cercafsi tutto Firenze , tu non puoi trouar cofacht 
faccia pm per te* 

Ala. Al nome di Dio* 

Gin* EQ e, di buone perfone , eWé auuezzd ced poco : CT 
fe le mancherà di quelle cofe , che tu di, ella ne hard 
tante deWaltre , che ella douerrà itar contenta . 

Lap, Gineura io fon dij^ofio a torta , quando tfi diffonga 
egli a darmela : M a che modo ti par ch*io tenga ^ 

Gin, Ghirigòro é un*huomo un po fofpettofo t^fantafiico. ' 
cr tlnonfaper forfè accommodar fi alla ndura fua^ 
potrtbht ageuolmmte guajkr il tutto, E però io ere 
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jf ] demi che efhjje bene^che tugUe ne chiedefsijtu flef* 
fo dìmejìicMintt . 

i Irfp, w» wirfi^'<tcr:cryc 

I m'bAbbicLdriufcireJoìofarò» 

Gin, Io credo certamente che come tu gfi offerì di torta feiì 
i Zà dota], che e te la darai cr la fanciulla per efjer fk 

f ‘ ta già due anni ferrata in una camera , fi contenterà 
I r. ' d^ogiiicofajanzigitparratoccareilcielcoldito, 

^ tdp. Io ho Iperanza anchor*io che l*babbia a riufeire* 

Gin, ^ però fi uuol cauarne le mani, 

. Lap, tìorfu , io uo dar una uolta, tr ingegfieroimi di ri^ 
feontrarh^eir chieierogliela flcuramente , il peggio 
che ce ne poffa interuenire c Cbauer a itarfl ne funi 
termini medeftmi. 

Gin, Cofi è da fare, Kimanti col buon di^ eh*io me ne uo» 
glioireinuerJòc<fa, 

hip, lo ti ragguaglierò di quello che feguiri)maliaaudi ^ 
re , Venne ftamane U mio lauoratòre acconciare 
til*bortof 

'i Gin, Si , Nofcib uenne. Io lo lafciai dianzi in opera, 

Lap, Bafta ipercbUo gli baueua detto ch*euemjfe fiumani 
a ogni modo ^ ma digli che innanzi che fc ne uada nU 
faccia motto, 

'Gin, Cofi farò: ma odi tu LapOy quella donna icheuien 
in qua te ne potrebbe informar bene , perche cUa fia 
allato a Ghirigoro a muro a muro , 
top. No, no: Vatti con Dio, io non uogVanchora che la 
fappia tutto FinnziCf 

SCENA 
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' Io ho tutti mattini affettato allo Hudio per parlare 
a Alamamio : ei fono ufeiti , cr non ui è mai capitato» 
E farà meglio che io uaia inuerfo cjfa per quWdccia 
cr farò com'i*bo difegnato, che mi bifogna parlar- 
gli fia mane a ogni modo ♦ M.afarehh*cgh mai quello 
che uiene in qua comle mi pare ? EgUè d\jfo* ob rift 
gjratiatolh Dw» lomi uo fermare affettarlo unpoqui 
Ali» Non r quella mona LaldominejComleUa mi partasi è, 

• oh io faperrò pure qualcofa itila Fiammetta, lo non 
fio mai un*bora che io non me ne ricordi, o che gra 
cofa è LUjfer innamorato , cr nel modo che fon lo^et 
^ dou*t bifogni hauer tanti rifletti, Dio ui dia il buon 
di mona Laldomine , oue n'andate uoi i 
M.L. Qercaua di te jcr botti tutta mattina affettato allo 
(tudio , cr non ui fé mai capitato. 

Ala, lo uengo per infin da un munifiero ; cr però non ui 
fono fiato* 

M, L,B eh' andiam noi a fare a munifleri f 
Ala, Non male alcuno. Vengo da ueder una mia zìi» Che è 
della Fiammetta ? 

h\,h,Bene,fe tu l'amt come tu fuoi: altrimenti no, 

Aia, oh dubitate uoi di quefio ' Quand'eSa noi meritaffe, 

. che merita quefio cr meglio , no'l fart'io per ojjer» 
uarglila fede che io gli ho data t 
M,L,Ebi Alamanno, Coft fanno gli buomini da bene, Et pe 
rò chi s'impaccia con loro^ non fa tndì mdt » loue^ 
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nìud d troudHi per fui parte per dirti conCegU fono 
cominàite le doglie* Si cbe borami bifogm fcoprir 
quelh cofi. Di che bài tu piunfTu nonfei il primo 
' hfimciuUi è béUi cr buona nata di buon paren^ 
tido ic^nonft può dir altro^fe non che eUi non ba 
dota^ 

Ak Gii non mi ritien egli altro; cr non per mio conto , 
ma per ricetto di mia madre , cbe fapcte donna cbe 
tUaè:ma tornateuene bora a Ui& confortatela 
mia parte bauer patienza infino a fiAfcra òe fe io d» 
uefii perdere ciò che i* ho ^ io farò con lei dafera a 
V ogni modo , Io uoglio boggi prouare fe io ci potejjt 
disporre mia madre Jn qualche modoje none io non 
barò piu rifletto ne a madre ^ne ad altro ^ ma io non 
poffo credere che e no ci bMa anafeere boggi qual 
che buon partito ; che io fo che la fortuna non fa nute 
uno ne mifero^ne felice affatto* 

Al.k O che benedetto (la tu Alamanno ,Iouo* Vn*altrà 
cofa ti uo ricordare, che [quiui non è d*ignun uiuen^ 
te bene* 

Ala* Andate uià , cbe innanzi che fieno due bore, io mando 
ro a cafa uofira ciò che io penfero che ui fia di bifo* 
gno* Horfu Alamanno eccoti nel colmo di tuoi traua 
gli, che partito piglierai tufqutjh cofa no fi può piu 
tener fegreta,andiamo innanzi CT modriamo il uifo 
aUifortuna,che ella fuolfempre fauorir gli ammofi, 
lo uoglio irmene in cafa cr conferirlo con Franzina 
cr penfar un modo da fcoprir quejh cófa : cbe io non 
uo piu Uiuire in tanta anfietd^ne manco uoglio che cp 
uiManebortUa* 
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Qhirigoro^LapOpO* Brig. 


,V(lbfquittmdreJ jhto fii mane' una lunga interne 
fata 3 cr Dio fa con che cuore io ui fono fiato ; Che 
tuttaiàa mi pareua che Vanimo mi iictfft^ la Brigida 
ha trouata la fj^orta , cr anche dubito che eUa non 
habbia cicalato in modo che e fi fappia per tutto Fr= 
renze^che fìamane mi ha fatto motto tale, ertale mi 
ha tifo in bocca, er inchinatomi, che un mefe fa, face 
ua uifia di non mi uedere: CT non fon però huomini 
^ da uccellar afaue. certo e gl^hanno fatto come quei, . 
che debbon fapere che io fon diuentato ricco . er do^ 
ue prima mi fuggiuono per paura cl/io non gli ri^ 
chiedefsi di danari, mi uerrebbono hor dietro pertor 
mi quei che i ho, ma quefta Gazza hard pelata la co 
da. io penferò aneborUo olfatto mio: Ma chi è que 
fio, che ne uien cofi difilato inuerfo melo egli è La^ 
po Cauicciuli.Cofiui anche non mi foleua mai quifi fa 
• ueUare , cr hor uien ghignando alla uoka mia. Qual 
che trappola ha eiufa, face* egli. Io fiorò anch*io in 
in fu le mie. . , ' 

Lap. Iddio ti mantenga Ghirigoro ♦ 

Ghi. oh guarda bello introito che è ibato quelh : oh fi t 
mi manteneffe non mi manterrebb*egU pouero? oh, 
odi bel fatto t 






ATTO 

Ghirigoro chi fl contenti delle cofe ntceffìirie rido 
uolte é poucro : ’c^ a te fo io ch*eUe non mMcm^ 
Gbit DifsiVio ^ che^queUd cicdU deUi Brividi \j)0Ì detto 
qudcofàdiqueiddnmi 
tdp. cbeditucoftìddàf 

Gbi. DotgomideQdjttidpouertì,& deUnùdnùferid:^ 
pur*dncbe fuf?io lafcidto itire f 
tdp» ob hdi tu per mde che l’buom tdluoltd ti conforti f 
Ghi* Eh queli^ufdnzdfitfempremdi^ che i ricchi uogliono 
il giuoco de poueri. Ldpo fe tu ti trouafii lune fan* 
ciuUd dd mdrito compio bo^cr fenzd djjegndmentodl 
cunoju penfereJH forfè d altro . 

L<lpf Ghirigoro non ti Jbigottire* iddio ti diuterhcTddho 
rd inanzije tu hdi btfogno di cofd dlcund ch'io pojpt 
richiedimi . 

Ghit Hor ch'ei m'ojjvrd t che e mi uuol giugnere, Qt^efio 
è d ciiù) per f^mu entrar neUd trappolo . Non cre^ 
diate mai a un ricco quUo ci fa carezze a un pouero 
Et forfi ch'ano leconofeo quefie bocche di ramarro* 
hip» Non ti doler tanto fCrlkmmi un po a udire^ebe io ti 
uo parlar d'una faccenda , che fecondo me tu l'ho ha^ 
rai caro» 

Ghù lo fon contento , ma e mi bifogna prima andare infi^ 
no in cafa cr tornerò qui hor'hordi affettami, lo rio 
farei cofa buona s'io non fapefsi prima fe U mia jfor 
ta e fatua , Brigida > Brigida* 

Bri* Oleifere* 

chi» AprifC^fa prefto* r- . 

Bri. Ecco, che uoìetef < 

Ghit valaiuannefuinfoli* >» 
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Bri* Io non credo che in quella terra jia il piu foJJjettólò , 
e*l piufantafiico huomo di cofiui^itarai a uedere che 
^ e non tornerà piu : fff quando pure ei torni ^che com* 
io gli comincio a ragionar di uoler la figliuola per mo 
gliele non uorrà dar a udirmi, A che fine è^egU ho 
ra ito in cafa (oh eccol fuori ^miracolo, 
chi Brigida* 

Bri Meffère. 

Chi yien giu^er metti il chiduijkto in quefi*ufcio^it f^ac 
ciati, Horfu\ eccomi a te : che di tu^ 

"Lap, To ti priego che turni fiia a udire\'er manzi che tu 
mi rigjonda^tu confideri bene quel ch*io dico , 
chi. Coli farò : pur che^eUa fla cofa che faccia per me, 
l^p. Ghirigoro , non m'baitufempre bauutoper fc«o* 
moda bene? 

chi Si certamente * > v i 

Lrfp» E non fai tu che io ho buone fojknze f 
chi. Si:colÌChauffi*io, 

hap. Et che anchor ch*io fia un poco attempatetto^ che io 
fon fono cr gagliardo ? * 

chi Si fo ; horbe che uuotu dire: 

Lap, DtrotteVbor^. Et perche io fi anchor*ìo chi tu feiho 
uoluto parlarti flcuramente , io iefidero quando ti 
piaccia , che tu mi dia la tua figliuola per moglie, 
chi, E Lapo^e non è cofa da buomini da bene uoler ilgiuo 
co de poueri, 

Lap, DifsitUo^che tu non rifiondefsì fi prefio ? Ghirigoro 
io dico di miglior fenno che t* ho* 
chi. Et che ti muoue a far quedo ? * 

Lap* il creder che e u’babbia 4 ejfere drente il fatto mio, 
r C 


ATTO 

e Vaccottcio dtUe cb[c tue^r\ 

Shù hdpo io dubito che fe io facelii pitrentàdo teco^effen* 
dò tu ricco cr ù> pouero^che di qui a pochi di tu ter 
relh poco conto della mia figliuola er manco di me, 
uergoghereiliti d^bauermi intorno : er ogn'un di 
rebbe di me molto ben gli fla ^ e doueua maritarla 4 
’ un fuoparipouero, 

tap» Tupenft a quelle cofe^che non hanno a effere. Se tu 
me la darai tu uedrai che ió tratterrò te da fuocero^ 
er lei da mia donna. Non fai tu che chi s'impaccia co 
chi filma l'honore fa fempre bene i 
Ghù E come uuoi tu che io ti dia la mia figliuola^ che non 
ho nuUa da darle di dota ^ 

Ldp» Qii,efio non importa : a me bafia che tu mi dia letico 
quelche tuuuoi. 

GhL Io non uorrei che tu credefii che i* hauefii trouato 
qualche teforo% ' ' r 

tap. lo non pen/o che tu babbi trouato teforo io: CT quan 

do tii l'hauefsi trouato^credo cbe tu lo renderefiif 

Ghi Perche f 

Lap, Perche le co/e^chefitrouono, non fonoiU cfei le troni* 
Gbi* Qjfelta é una di quelle co/è cb*io, non appruouo . 
lap. ^perche cagione i 

Ghù Perche la roba di qucfio^ondò è horamai tante uolt e 
&ata rubatalo' tirata in quae7 in lacche ella nòha 
piu ueri padroni, cr è di chi fe la toghCfpurch'etfap 
pia far t modo ch'cUa gUfta lafciata torre.^Ma dimmi 
un poco ^da chi bai tu haute notitiadi qfia mia figliola^ 
Lap. DaUd Gineura mia foreUa^àìc fii dietro a te in quel^ 
la c4a^^e ha appiccato L'bòrto col tuo^ 
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GhL T^ifihUof Coki barù pieno U uicinunzn de fatti miti, 
ohimè ^ohimè^io fono Jpacciato , 
chehétuf 

•>^hi. Ho pentito non fo chi picchiare in afa ma, Dro «ogWd 
che e non fa remato qualcofa* 

L-tip, E fari neWhorto dtUi mia freUaj che ui è il mo la* 
uoratorcfche glie n* acconcia. Ma ione è andato co* 
fitti, Dilsit*io che e fi fuggirebbe compio gli ragiona 
ua della figliuola ? in fine la maggior parte de pone* 
ri I com*un ricco fi uuol far lor africo , o lor paren* 
te infojfiettifcono CT fuggonlo . 

<S&f. S*io non le cono la lingua , non mi lafci imaì hauer ìd 
dio cofa che defiieri, lo fo ch*eUa andrà manco cica* 
landò de 'fatti miei per la uicintutza,. Infine che ditti 
Lapo, 

Zap, credituperò Ghirigoro ;che in mlimilcafo di tata 
importanza , io uolefji la baia di ttiVuoimela tu\iaref 
Chi, Io te la darò : ma in quel modo che io t*bo detto , 
r ap, g cofi fid col nome di Dio : pon fu la mano, ‘ 
chi. Senza dota intendi bene , 

Ldp, Io ho ititefo : pon fujbuon prò ci faccid, 
chi* Dio uogUa , ^ uedi non m^ andar poi ingarbugliando 
co configli di notai» che Vhabbia hauer la leggittima 
0 la tribdianà, lo non t*bo a dar nu8a, 

Lap* Cofi dico anch'io: non dubitare ^chc e non ci fari dif* 
ferenza. alcuna. Ma uedi io uo darle fiafera l'anello 
accioche fuora fifenta prima lo fioppio , thè fi uegga 
ilbdleno, 

chi, facciafi come tu woixbtnch'ejlu nonfi fente trop* 
pobent. 
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louo dniàre a dirlo a certi miei parenti^ cf* dipoi nc 
^ i uerremo fh jers Almdnno mio nipote cr io folmen 

fé ,cr il piu un*dltro ; Non entrdre in far ordine^ 
GhL oé tu Vtntendi^ quelli non fono temporali da entrdm 
' reinjpefe, 

f Ldp» Vuoi tu ch*io facci nuUd i 
TGbL Non altro. O Dio quanto importa Vhauer danari ^ 
I Certo coflui bari intcfo^cbe io bo trouato queflo tea 
I foro, tr per cauarmelo delle mane ha cercato di efc 

j re mio genero, ma tìVbarà errata. 

««OSCENA seconda:^ 

I Ghirf^ro,^ Brigida. 

; D Oue fei tu cicdlatCbe udi cicalando per tutta la uicì 
nanza che io fon ricco. Apri qua , io dico a te Br/gi 
I daftì hpr ua ffazza la cafa , cr netta quel po del 
ottone, CT rajfetta la camera , cbe io ho maritata là 
f‘ Fiammetta, cr fta fera ci uien U marito a darle Va=* 
nello, ^ fe tu uuoi pur cbiamare un po Mona Lalod 
mine chef aiuti, eìrtu la chioma . 

Bri, Vh Jannolì quejk cofe cojì difubito ? 
chi, Percbechdueuoten'io a chieder licentia ? 

BW* No,»m perch'ella fia a ftel modo , non fi potrebbe 
egli indugiare un di piu Ui 
Ghi, No, no, non odi tu cbe e ci mene fia ferii 
Bri, Et a chi l'hauete ùoi datai 
Ghi. A Upo Cauicciuli , fróteBó della Ginem ehe ei 
fia dietro f 
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Bri*, A quel itecchio^che non pire^che fi wgg4 ritto* 

Ghù EgUbidelUrobi^ 

Bri. E i*hihbk. BeÙu cofu idore unifanciiMi (U diciott^M 
ni a uno che n*hd piu di cinquanta . Ma io ui fo dire 
cheeUanon louorrd^ 

GhL^ ^ io ti fo dire ch*eUa lo torri , o io la cacdtrò in un 
monilkro , er farouela fhre snella feoppiaffe , Si che 
- non mi rompete la teik ^ ne tu ne eia . Io uoglìo ir 
fu a dirglielo, CT poi andrò in mercato ueccbfo a^^ 
uedtr quaìcofa da cena. Tu ferra cotefto ufeio^eSr fa 
in tanto quello chUo t*ko detto • 

Bri* che ho io a far qui f Vedi che glie pur uenuto il di 
della mia rouina: quejh cofa btfogna che fi fcuopra,. 
iddio fia quello che ci aiuti > che io dubito che quefk 
non fleno.per me un paio di dolorofe nozze. Ma la* 
feiami leuar di qui, che il Fattor di Suor Benigna^ 
che uiene in qua non mi tenejfe a bada , che io uoglio 
ejfer a tempo accennar fa. Fiammetta prima cb*ella ri 
rififonda al uecchiot 

(•iSCENA TERZA* ^ 

■m 

Fattore^ 

► 

C^fiof'^^ottocheeprouerbifontuttiuerL Amenott 
par gii uer quefo,che tuttofi di m*è battuto nel capo 
che tre so n quegli^ che flanriò fi bene, li gallo del mu 
guaio. Il can del beccaio^ er il fattor delle, monache. 
Perche il gallo del mugnaio ^bifogna che s*habbia una 
cura da cbiuncht ua a mulino , perche epar eia 
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fcuno patendo ruBjr al mugnaio fare un facrificio $ 
Dio. \l can del beccaio^ bene (pejfo tocca di uecchic 
Menate dal padrone, che i becccà per praticar tut^ 

' td’l giorno con belile fono tutti impatienti dT be^ia 
li. Noi fattori fi ben mangiamo compii canai della car 
retta^eol capa nti facco^quefio noUro pane è accom 
^agnato d4 tanti guai > che fare meglio hauerfeh a 
guadag,;.'.re ton la zappa * Io non fui fiamane prima 
torK:,j anfore le cerche con lacaffetta , che elle mi 
di,ctci.o tanti /porte i ch’io paio il dianolo deWampoU 
le : tr co.i quanti rimbrotti eie m’impongono le im^ 
hafckttche ta ho a fare . Et qae/lo nafeie, perche eU 
le fon ftmprt adirate fra loro , tr non fanno mai fc 
, non gridar in/ìme. Io uo rinegar il mondo , fe infra 
cinquanta éte monache che fonanti no/iromuniitro 
non fono fempre almeno quarant’otto qw/Uoni. <U 

che forte, BÙ’ha colta una Viuuola al mio tefio ^ ella 
m’ha fcambiat’una benda, ei’ha tefo il fuo bucatino^ 
ou’io foglio tender il mio, cofe tutte che non uagliono 
due quattrini, lo non fo mai come ji fa quel pouero 
Prete , che le corifena , dr come egli ha maijtanta pa 
tienza , ch’egli /ha tutto’l giorno alla predella, a udi 
re que/k lornoueUuzze , come nonperd’egli il cer* 
ueHò , che elle farebbono impazzar Salamone, Eglié 
te/iè lor tocco la fregola di far una Comedia : otto di 
prima otto di poi^ft dorerìa portar cofe in qua^ 
dT in la. Ma ecco la cafa di mona Lifabetta : lafciamé 
picchiar l’ufcio , Tic toc,. 
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SCENA CLV A R T A* 

4 lantcmnOyGherardo^ 

I • M. LiféettA^^±mn^ ' • 

Cu* Gherardo ^che fi faf 
— Ben che Dio ui dUj montj Lifihetti in cafat 
Ala. Si é^alj)ttta,io la chiamerò qui, Mona Lifabctti*. ^ 

. I\M*Chimiuuolei " 

^ Ala. Venite gi« : il fattore delle monache . 

M.U. Eccomi. Oh Gherardo ^tu fia il ben uenutoi che dìtut . f 
Ghe. Suor Dimìtilìaui manda quefhinfalatayCTd ce co^ 
me uoi fhte^ cr che fi raccomanda auot* 

MM. Qgefi^e troppo oh^ o eVé bella. . 

Ghe* ^ dice che uorrebbe^ che uoi gli preflaffi un po efuel ' 
le calze rofate , cr quella fpadà che uoi gli prelhfk \ 
hor fa l’anno ^ch*eteuogUon far una Comedia. 
jA.li. Si bene. Lucia , Lucia. . ,>. 

Luci. Madonna. , ? i v 

Ni.li.Vieni infin giu. s " < ' 

Laoc. Eccomi. 

M..U. Tien qui ua fu in camera, cr apri quel cajfone ch’é 4 l 
piè del letto^cr toi quella Ipada , cr quelle calze ro* ' 
fate che m fono : cr rinuolgile in uno fciugatoio ^ 
recamele qui. 

Ala. Gherardo , di tu ch’elle uoglin far una Comedia ? ' 
che. Meiferfi. 

Ala. Oh tuoidiogni gatta uuole il fonarlo Jnfino atemo 

nache uoglion far le Comedie . 

Che. IO uorrci che uoi le ucde/si Alamanno ♦ Elle fi uefim 
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dà huomo con qutlle calzt tiràte^con là hràchettà^tt 
con ogni cofà^ch^éllt pàion propio foldàti . 

Alà, Elle fànno molto bene: ntà le douembbonfàre quel \ 

là di M . 0 quellà di Clitià ,fe Vbànno à fàtt* " 

che, E mi pàr chUlle dichino di Dàuhte à me * 

Alà, Eft , quàto fàrebbon elleno il meglio àttendere àd àltrù ; 
ìJfà, vh,nonhànnellenbàuermài^alfo ignunlepoue* 

^ rineldjefiànno ftmpremài dentro ferràte* 

Alà, Voi m*bàuete intefo , 


i^che coSui direbbe quàl ^ 
ama delle fuà, a" raccomàndàmi a loro , cr di che 
preghino Dio p noi/& che grSmerciè dell’dnfàlàtà. 

Alà, Quefte càlze fi logorerànno pur prima ch*io le porti ^ 
un tratto, % 

oh io non le preflerò loro fé tu non uuoi, Màno t*ho J 

. io detto che io uo ferbarle à quddo tu torrai mogUed 
Alà, Preftàtek pur loro , cr fate ciò che uoi uolete, > . V 

\ifà. lo non uogfio , eh* io ueggo che tu m*hai fatto ceffo, 

Dà qua Gherardo, Tien qui Lucia ^riportale fu. 

Alà, ohjoi quel ch*io ho fatto, in fine nel poco parlare è 
fe'mpreogni buon taglio, Hor dategliene ^cheGherar 
4o direbbe eh* i f>fii iìàtoio,cbe non glie n*bauefii 
uplutoprefiare,criononuoglio, 
tifa, tìorfu tien qui Gherardo , cr di c*babbin lor cura, \y 

^ che, Làfciate far a me. Fate col buon dì, ' \ 

Ala, Infine mia madre frati cr monache ui cauerebbono il ^ 
cuore: gli altri poffeno abbaiare: e ba{là ch*elleui 
mandano una infalata-, Infoiata di monache ti E fi ffen t 

' .de piu a mangiarne à capo d^anno , che non fi fanba * ' j 
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U dmmgUrt (Urn*€T fagUni*^ 
hifa* yb^tu fci di qu€i dtfamoratL Qi^effé uni gentikzi*. 
Che fari , come quell* altri di quei frati a cbi uoi fate 
la piatanzi : che u*hanno dito ad intendere, che tutte> ■ 

Vanirne di coloro, che fanno lor bene ,efcono ogni an 
no a diciafette di di Settembre di purgatorio.\Efai che 
uoi non gli uolete tener bene . Almanco io darei pur 
loro i danari CT facefino da loro ^cr non mi uorrei 
ftillar il ceruello per tenergli per ordine, 

'Lift» oh ^npn fai tu , ebet non toccano danari; 

Ala» OhJ tengon chi gli tocca per brocche e quel medefr 
mo , e*T hanno manco quella briga * Anche mio pa=^ 
dre teneua in bottega un cafiere, & non toccaua da 
; , ' nari ; cr pur non era frate, Uia fiate a udire ^ che no 

confegnate uoi piu tojio loro quel poderuzzo da Mo 
te lupo , che nude quafi un fiorin piu (he uoi non i^e 
dete nella ptatanza , &■ non harete piu a penfarui i 
iJft, Oh non fai tu che e non tengono anche òentf ^ 

Ala, Oh che ^tengon Ventrate ?Mia madre e fono piu fau 
di noi. Voi non conoscete quefia ragia, e fanno peri 
non bauer a combatter c come noi tutto* Idi co* lauQs 
ratori lO'bor fi muor il bue,cr bora il lupo toc le 
V pecore . Guardate ft gli hanno faputo trouarc un mo. 

do da poter bauere il mele fenza le mojche, ' 
lÀfa, Ohjlta un po cheto ifempremai quelli che Hudiano 
credon poco. 

Ala, Anzi crediam appunto quello che fa a crederemo* no , 
ogni cofa, come uoi, 

jjfa, Horfu fu, io mi ti uo leuar dinanzi^tlit tu mi farefti 
mzo perder la fede. 
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AU Deh mdnddtemi un poqui frizino/he io uò uo óìtt* i 

uengi meco fuorà. Gran cofa che a quefh mìa maire 
dolga tanto lo (fendere : CT poi darebbe a monache^ 
cr a frati ciò che eU*ba al mondo, in fine mal perla ^ 
rofe e non fofrcro le donne. O branzino . 

Fri Che comandate padrone: ‘ 

Ala* va inflrto al muni/kro ratto , ^ fatti dar queUe cé:* 
ze & quella Jpada a fuor Dimitiua , che io fono cofi 
fimaflo [eco 4 er pigliane quel partito che tu uuoi^ pur 
che e^uenga il danaio.Fa preilo che ecco di qua Lapo ì 
\ che ti darebbe qualche faccenda ^fSrwenmi poi a tra 

uareinuerfòpiazzaycheioptròla* ■ r 

S C E N A <xy I N T A. ^ 

' Lapo^^c.^lam<tnno, 

Tfvfia il ben trouato Aldmanno * lo cercaua apun^ '- 

'/ todite. -^1 

Ala. oh, Lapo òe ci èj voleui uoi nuda ? 
d^ap. Dirottelo, & parratti forfè una cofa da non m hauer 
mai penfato. Alamanno perche horamai lo Har fola 
mi rincrefce , cr conofco che (landò a quedo modo : 
io uerrei a noia non effe altro a me medefimo ; cr an 
che non ho un gouerno com’io uorrei, fiondo a ma^ ^ 
no di fenàdorifio ho tolto moglie . 
aU* come moglie d che cofa è quejh f ; 

. Lap. Tu hai udito. / 

^ Ala. ofe ui mancaua gouerno , non fapeuate uoi uenire '4 
fiarueneincajanodrat 
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Xrfp. E ehi farebbe ptMo^chc potejfe con tua mitfrtfg an 
che tu uuoi fare à tuo mio , ^ poi to uogtio ejfere 

A^^C objjaueuate a fan una cofa fimUe fenzà confimi^, 
0 conflgbarutne con ejfo noi i 
ÌLipf^ Alamanno^io fono borami in età, che io non ho bU 
fogno di configlio : ma che u*importa d*bauerlo fapu* 
to f Bafiaui che C bo tolto una fanciulla 9 che uoi non 
hauete da uergognaruene. 

AtOt Infine uoi bauete fatto quel che uoi poteui : tutta w>U 
ta uoi doueuate pur dircene qualcofa > 

Lap, ^ che fo io,fe uoi mi baue/k guajio quefio parentao 
do. Io l*ho ben detto a qualcun de miei, ma^a chi non 
ci ha pafsione , come uoi: eirfofi io ne fino &ato 
configliato , 0 nò. 

Et chi fu fiato , quella Satmfira é mona Gineura ^ 
che non mi uolle mai : bene f 

Vap, Io non fi chi fla flato io ; baitìui che la eofa è futa. 
Ala, BgUt nero che te cofc fitte fi douerrtbbon lodarr.mx 
io non fin già mai per lodar qucfia , cb pur fiaquel , 
che uoi uolete. Ma ditemi chi bautte uoi tolto * 

ILap, La Eiammetta di Ghirigoro de Macci ^dTctrcaua di 
te: perche io uo'eua che tu uenijfimeco fi j fera a ddr^ 
le Inanello ^che tu [ti il piufiretto parete eh* wbMiaf 
Ala, Dite uoi daddouero t 

Lap, Come ho io a direi 

Ala, ^ che ui da ella di dota f 
Lap, muHa: eh* io non bo cerco fi non d*hauer unafancìub*- 
la di buon parentado cr bene attuata , che quefia e 
la nera dotai 
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tipo io no uo'uenirui: perche bduendo uoifdtto poco 
*. t;Sto di dime, w no debbo fmekhordio molto dluoù 
Hdp* Belili con Dio. lo u*àndrò da Wf* 

Ali. Vo non ni fiate inchor andato, 
tap. Perche ditu ch*io non ui fon ancbor dndatoìChe mÀ 
^ tudtrefVorràmitubrdudret 
^ Àia. Io non ui uo braudre: Ma io fo quel c&’to mi dico * . 
Xdp. Voi non farete a otta a guaibrmi quello parentado, 
per redare la roba mia: cb*io Vho di già imptdmata .. 
Aid. L<<po,io mi curo poco di uoHraroba.Hafi* egli a ogni 
modo piu che a uiuere in qfio modo fino alla mortef 
tdp. ratto fia non ijkntar^come potrefiifar m ,/c tu non 
tieni altra ma,. Già non c egli altra differenza la me 
tà della Ulta del pouero al ricco f che mezafe la dor^ 

\ me cofi l*un come Valtro') fe non che il ricco mue,t*l 

pouero jknta. Ma lafciamo ire fio ho fatto il debito 

mio a inuitarti. Vuoi tu uenire l 
Ala. Mefferno conuoi. 

* Lap. Sia col malanno .Horua^crnon far mai piu conto 
ch*io tifiazio. 

Ala. S coli farò , non battendo uoi fatto conto che io ui 
fla nipote. 

(•OSCENA SESTA>®> 

, V K^lamcinno y Fattore 

< ' Ghirigoro. 

\ ^«r/?4,$’eno«/è nefacef^ 

fe proprio una Comedia . Lapo ha tolto per moglie 
una, che € già fiata mia dona un*anno,cr fenza dota 
’ tr ba 
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f 'C’bi $ ' 

^fhfuipuz^'nùferuiFd^qualcQfàAofonoh^ 

* cerio sxbe e non mi puo)grid<irc dello bduerla toltéx 

io fenx.^ dotaje Vha toWegli ; U fortunà per auentu • ,*f 
N pórrebbe coniincim aprirmi quakìfedi fpiragUo. .u w 
F<tf . O quel gìouane : faprefiimi uoi infegnatt doue [i fti4 
qui intorno. Alm<mno Cduìcciulif ' , 

Ala* Et perche i Chi fei tul Che tiuoi da fai t . 

fot* Sono uno che dir gli uorrei due parole ♦ \ 

Ala, Dille a me che io glie ne dirò io* ; 

Fot* Meffir no , io ho commiJUon di no le dir fé non a lui. 

Ala, tu lepoidirc anchoraamttpercheegUcf' io/ia^] 
mo una cofa meieflma , cr ciò che fa egli fo io, 

¥at. In fine io non le uo dir fe non a lui, ■ . X 

Ala* oh Dio , che può effir quefioi A dirti il nero io fon >> 
(Ceffo io. Di fu* 

' Yaè* oh, guarda bel modo perchf io glie lo dici* Non farò. 

Ala, Io dico che fon d*effo io certamente * ' 

Fot* Io non lo credo : uoi me Cbarefie detto a( primo* 

Ala* oh toi fe quefia e bella, VA poi tu a uoltr il giuoco, 
diperfona*. 

Fat, lo uoglio ire a ueder s'io lo truouo. 

Ala, Deh di gratta fattore, dappoi che tu non mi uuoicre^ \\ 
dert^affetta almanco qui tanto, che e ci pa/Si qualcu 
che mi conofca* w 

Fat, Et anche quefto non. faro,che io non uorrei chef mae 

{irò gridaffe chUofufsi (tato troppo. Voi m’Wrtc . ;■> 
per fiufito. 

Ala* Dób'DÌo,guarda a chefartito io mi truouo, et fori* . i 
è qualcofa che m*itnp^rta leofiui mi faproprio firug^ 
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g’<re in fine ftmpre fi uombhe diriluero. Ma | 
: (Umniiatme quel ueccbio^€bé efa U dicafày 
chi mi conofie: fit tu contento { ‘ ' i 

Sono, * ^ 

Ala, Horftt ^rittgratiato fiaTìio, Afj^it\ario qui, poi 

ebeti s*éuoltoperuemre in qua» "«4 

" ft^SCENA SETTIMA 

f 4 ' . 1 # ^ 

r' Qhiri^OjhrigidnyyjAlofi 
- * . ^ s wMiwo.cr Fattore, ^ q 

Io «0 infino in mercao , cr tornerò bor*bora ♦ H4 ^ -i ’ A 

mitu intefof - - 
Bn’. Me/Ter/? dfjfiitfe. • 

Gfci. Metti a cbiaui/ìeSo in quefi^ufac. Q^tflA mia figlia 
idi non m* hi mai rifiìolb , ne di fi i ne di no : UT 
non ha mi fatto altro che rmmaricarfi , er dir che % 

fi (ent'un gran male^ non fo qud fi fia la cagione,egli * 

.par forfè ucccbiOi e bifognera pur che Vhabbia pa» - - 
tienza che non fi truoua cófi ffeffo chi uogUa moglie A 
fenza dota, come fi trouerrebbe chi ucrre dota fen^ 
zamogUe. ‘ 

Ala. iddio ui guardi. Io uorrei cU uoi dictfii un poco à . 7 
quello Fattor qui cb* io fono, 

• chi, ^ p rcbe cagione i . 

* Ala. Per che ei non crede ch*io fia io, 

chi, Òh.come nò^Nof» lo utdt egli ? Diauól ch*e*fi pen 
che tu non fiatai 

rat, oh ^guarda fe fi fono accozzati due a uoUr la baia di 
ine iborfit e furi ben piantargli* > . 
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Afrf» fit Vittóre f Àff>htà di gntU un poeti : mn , 

tt finire : quefliuecehi no intendono cofl il primo 
^tfit ♦ l5 «ì dirò if uero ; e mi par che uói m*ucceUiate ; CT * 
dfrftti poi che uoifafsi un » T4fit’è gomene ifOgUo-. 
indire alle mie faccende ». ' 

Alti, Deh non ti adirar Vittore , affetti un poco . À dirth 
il uero^quffto uecebio t un po fardo: però non ha ri 
ffo^o a proppfito » Ma jh d udirljorij G^rig^à^ 
uoi non m*hauete intefp , io uorrei che noi diccjji i 
qjh fattore comHo foh’io: perche ei non crede a me» 
chi» oh penfi ql che farebbe fe tudice^i 4*ejjfere unjiltro» 

Ala» Ditegli un po uoi largamente ch*i/on io. 
chi» No» m*ha egli horamai intefó i Che uuol e§lt ch*io T 
ghe ne faccia un contratto ; hor leuatemiui énanzi tut. g 

ti due^ che m'hauete fr acido . O guarda sUo baro a 
^ ejferhoggiinbaiadifanciugli» ' 

Ala, Hor toije quello uecchto fàntaftico me ha feruito ap 
punto» Deh Fattor dimmi di gr<uia quel che tu uuoii 
(he a fedi leal genttt’buomo io fono Alamanno io, < 
Fot» Korfu^to ui uo credere : che uoi mhauete pure aria 
d*buomo da bene. Vn uofiro feruidore pajfo da bote 
piemia ^che n*andaua prefo per hauer non fà che foa 
dà ^e pregò il mio mael^ro che ue lo facefie intendere^ 

E< p quefloui cercaui io: fe uoi (late però d*c//p «oi. 

Ala» ^0 fon d'ejfo per certo : er grannurcie » che tò n*ho 
obligo^C^ a te^fT almatfirò tuo ^a ridorar.ut quan 
dò io pojfa. Hor toi fe quefoi è la giunta de wtìri cra^ 
uaglL [0 afoetUua che e prouedefi danari arnese bi^ 
^fògnira ihe io nt proue^ga (Àti, perche egli efta 
di prigione, § forfè che e no mi è mòcato qumd*io.ap 
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gUo àtiiart inihìo al lÌ4^gtQo. Le cpfefimpre fi uppy^ 
ghono dimmi er non fi 4ébd.mi gmre in ttm : ^ 
«tkuno ptr iififcrato. Gli huomini tttficnti fi conofeo» 4 
no nelle aduerfita , non nelle Jèhcùi., che ogn^uno pff ^ 


Io U> fifdcilmente due.de miei tràudgH decorici, ^ <tiK .wO 
t. ebor che e fieno i minimi ^hc\ ioho,j^mz4 di <^U€ r » 

tt/ciw dnebora hoggi de gU dknfaeilmentc Vuno e, 
che io tornii diansji d cdfckyfenzdwiQ dfftgndmentp, 
di mondo di cmbidre d mid mddre quel quarteruolo,-, 

O* difsigUjChc gU erd uno di quefii ffudLdi Pdpd IV<» 
golo^nuoumtnte jhdniiti.i.&iéd fetizd fdme paro*. 

Id alcund,me ne dette Uì\*4tr0yfi 'c ( bduendo io cd-, .u'i 

Udto Branzino di prigione j che t l’altro dà fodameii 
to pur delle calze & deUd f^ddajino d che gli Ot^ 

^ ne fieno giufiijiciti ) mi ird firuito d mandar per, ly( 

certe cofe Àa BiammeUd: CT è pure . un pezzo : qu^ 
che diauólerk ci farà di nupuo^poi che gf’indugid tan ,i\ -5 
to d tornare , ioglé-difiipurtcU uenifsi fubito in qi $4 
CT ch’io lo detterei ^ui lAd eccolo dppfuUo » Cffg ' 
fdcefU Brinzinof ' ' >t ,J. . . . 

Fr4» DettiogfiicofddmMtakomfK/ydifsigU^cw^ 
mmidkefiii ' .‘ i, . , ■ 


cirr gjiuochi bene ^quando gU dice buono ' .* 
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Jda* Hor^4tdBene*Apenf(re boràa ftil checirelhyvA 
Tu non fai ({uel cbctoho intefo da ftamne in quache . 
IO ti Idfciai * ’ 

VrS» Che tofa padrone f ‘ : 

.Ala, Lapùtbclla chelifcntilfeforfe'md^^^Lapo hi tolto U', 
Fiammetta mia ptrmoglie, * ' 

Fra, ì^ttuoi'daddoueró padrone? 

Ala, baddoueroj CT ha ordmato de darle Tonello liafero^ , 
Fra, Et Ghirigoro gite la difta^effendo cofl uecchio. 

A/rft Mrigoro bafattoxòme Uma^or parte de gli aua 
ribebe per non fendere maritano il piu delle uoltelt:^ 
lah' figktole^o a uecchi ^ o a rmnati » 

Fra, ue Tha detto? ^ ' 

Ala, Egft^ppioiet uóleua cFio andaffi flaferdìa fecoAcena^ 
Fra, c5r toi bel fatto. Quello non farei io già, ' x 

Ala^ Bt, che ne ditu Franzinof Che ti pardo farei : r.- 
Fra, iQipèr me , fe io foft uoi padrone , lafcierei andar «n 
poco la cofa a beneficio di ttatura^CT ^orei a uedert 
' qUtìh^cbe la Fiammetta faceffe, ^ 

Ala, Ohje promejft ebeio gli bo fatte ^ Ò* la fede ebeio 
glihoidata? - 

Fra, chi ue lo può prouare f e non u*era fe nm donne } 

CT fapete che le loro tt/limonianze non uagkono, • 
Ala, Che hanno a far con gli buomini di fede i teliimont ^ 
che feruono folamente a sforzar quegli 3 che non uo* 
^ionoofftruarelelprpromeffef- » 

Fra, Qbihtha afdper queflo Jtnon Uoi? ' 

Alo, oh , e bajta bene che io farei quello , che da me Ueffò 
me ne pentirei. Perche il rimordimetito de! tortole he 
iQwnofcitt^d'bauerle fatto im^ mi Infoierebbe piu 
. * D iq 
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mu& vontfnto » Non fti tu che le piu grMÌ\ pim ^ " 

' 1 cownM rJpren/tonijcbe H pof^m dare a utCanifno ticéi 

I Bile & gentile Jon quelle , cb’egU fi da da fe Ikffo i 

'Fw* Io non fo tante cofe. io cercherei di fare il fatto mio, . 

* cr'Joue le leggi non ui vbUgaJfcro^non uotrei da m 
medeflmo già obligarmi. . , . ^ 

J Ala, irt fìn^e fon pochi^ che a lungo andar nelparlarnan ^ 
flfaioprino. Gii non é egJt altra dt fetenza da gli huor 
nini buoni a i triftijt mn che quei fanno bene, pera 
ébe e* fi debbe fare coft , crquefliper paura delle leg 
gi.^quando eglino però ne fanno . Ma non piuJa Fiavt ? 
metta è mia , cr. per mia lauogho: che e non mi deb^\ 
be df 'piacer quello , che m’é piaciuto una uolta . Et 
. fe'it* rmàfora altro rimedio dalle Z 4 . bore in la^io 
me n* andrò acafa fuiyCT dirò come fia il cafo , CT 
' uorrò ^dere eh me la torri r s^tUa medefima già no 
Uoleffè , che non lo peffo credere. Ma io uorrei bene, 
fèrbar qutfio partito per Pultimo. Veggiamo adun^ 
quefe nei pottfsimo farci confentirc a mia madrache 
ii potrebbe forfè ageuolmente uentre fatto fc noi tro 
uafiimoun modo da darle ad intendere ^ che queff et 
fanciulla baueffe dóta prefpìxbe ragioneuole .. Di lei 
cr del parentado fo to che etls fi contenterebbe y per 
quanto io ho potuto ritrarre del guflo fiio . Ma ditti^ 
mi jionfi potrebbe egli trouare uno amico , che con» 
ftflaffe tenere m fu una bottega per dotày una quan* 
titd é danari, che è quello che mia madre uorrebbe» • 
faccendogltene una contraferitta , o dandogliene ntal 
Itmdori Ammodo che e ficontetftafse? fe non per 
molto tempo y almeno p tàto.ebtio:U fac^i etccectar . 
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ift cdfa dà mià min : ^orquakbe sSto cifimtertbbtt, 
frd. Padrone , uoi m*hauete fatto penfare in quefio punto 
^ a una cofa^. dfe forfè forfè faìri l*rfjvtto che fi Je fide* 

ra . Voi fapete che i* ho quel mio cugino Frate del 
Carmìne^che confefpa tante ptrfone^egli ha apprejfo 
di fe di molti danari in depofito di uarie brigate ; io 
m prouarefehpotefsi perfuadergli ^ che ti metteffc ^ 
in uoftro nome fn fu una bottega cinquecento feudi al ^ 
manco per dua med^con quella buona flcurtà che uoi 
éte^mofirandogh Vopera della cariti cb*eSa fiafC 
di quanto bene eifari cagione : <7 in quefio mezo le : / 
cofe s’acconciertbbono , 

AU* TuhaiperfatobenetuddmquefCT troualòfenzain 
dugiare. Ma nota, fe ti parejfe pur che egli ne (telfe 
indubbio , mettigli quefio altro modo innanzi: dica .. ^ 
^ à'hauergli da fuo padre nelle mani per maritar que* 

&a fancitdla io ne lo ficurerò cr farogliene an* . 

chor hauere una fcritta da fuo padre : tbt e non do=» 
uerri parer fatica a quel ueccbto maritare unafiiafii 
gliuola f 0 lUmhioflro g in qdo modo anchora fczA 
dubbio gli crederrà mia maire j ch*eH*è molto amicet n 
de reltgiofi. Horfu fa tu, piglia qual mòdo tiparc,et .1,2 
fa pur prefio ; tir uientene poi in utrfo il palagio def 
podefii : perche io uoglio ire agli otto a giufiificaril 
cajo tuo. Ma che fa il ferùiiort di Lapo co quel z^ 
muoio, er con tante cofet .4^5 

Fra» lo uo. Penfatea cotsfio uoi» • >. ' •* 

A/ 4 * Certo e danno ordine alle nozze: ma eWhx nno erraf 
tate fon parecchi di. che noi le facemmo, e bif^gne* 
rebbe piu tofio dar ordioe.d parto» - * 

, D iiif 
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mm dijfeUtuo pidrone^fèio inttfihtney eha 
noi porta/^imo , a crfj Ghirigoro dt M<<crt fuo fuo* 
Ciro , qaejle ccft , cr le cocèfiimo quimt ^ 

%tr, Sl4ijft*?trchtì . - u, .r % 

Po/. E^/f fe « toitó U figliuoU per moglie, eh? ■ • 

Ber, Tm «eii Po/o . 

Poi* oh , fioh he egli il modo cottfh ueahio ,àfare utià 
ceni da fe fenzd cheH genero ui habbia a pttfare f 
Ber* SijCrido io : ma egli è U piu amo huomodiPìrenze*: 
Poi* Pub egli ejjeret ’ ! 

Ber* Sf t può ejfere : pon mente come em ueftita * Non 
uedi tu che e porta fempre t zoccoli CT di uerno tT 
di (late i&ua raccogl e ndo ogni fufceUo , CT ogni 
èeticiokbe et trotta per la uia ? 

Poi. Doh odi miferia che € queiba* 

Ber* Ph,eci fànbbe da contar inftno a filtra , ma io te 
ne uoglio folamente ér una . Ei dice di andare ogjtté 
mattina innanzi giorno al mattutino di Santo, Marid 
del Fiore , €ir >uà con un lumicino in mano, cercando 
a moni/calchi di quelle punte de cbioui ebe taglione, e 
poi le uende a pelacani , ma ma che bi fogna dire pi'4 
la? egli è qu^ che fit trottato frodar l*olio negli ori 
ludi , chitton lo conofee non e da Firenze * ^ 

Poh Ah, ah, egliè uecebh ehi uien gualche ugltom, 
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• nurcdto con qutUd fportcllind fatto , che pdre uno fa 
miglio itUd grafàa: «Ér è tanto itantagio/o-, che non 
^ truoud bortoldno , ne beccaio che gli uoglid ueniere^ 
anzi tutti lo cacciano , faecenibglt te baie » 

Ber. Si li^coteflo è èjjol 

Po/, oh ^ e fi chiama de gli h^macci in mercato jUandt. 
Mocci 

Ber* Be,uo/ lo conofeete^io non ne uoglio udire altro : CJ* 
credo Polo che gli habbia de danari, che io ho canoa 
feiuti delli altri cofi fatti come è egli , che poi alla mor 
te fé n*c lor trottato qualche buon gruzzolo . 

Po/. Se IO piglio fua pratica io uoglio a ogni modo uedere 
fé e mi uuol preflare dieci ducati , per aprir dncbUo 
un poco di treccone in mercato uecchio \ 

Ber, Si tu bai truouato rbuomo ^ lo non credo che ti pre* 
fiaffe la fame, quando bene e pela potejfe fficcar dn 
* dojfo. 

Poi, Tu la intené htàleBerto^ che quefii fimili fi giuogo- 
no piu facilmente che gli altri , come fi mofira^ loro 
qualche poco dentile. E ne uiene un* altro in quel mer 
cato , che non ui è pizicagnolo , ne'trecone, ne bfcca* 
io quafì , che non habbia danari di fuo : ©* dannagli 
ogni di quécofa , e*l capitale ita fermo, Cofi uo fare 
io con lui,. - 

Ber. 0&, tu potrefii tanto dire : pur io per me noti credo 
fbe ti riefea. 

Poi, oh , eccoci a cafa , picchia tu che io hp le mani im* 

paccidteu 
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^«iSCEKATERZA. 

Brigida^ Berto Volo. 


* Ber. TP ^oc^tic toc * 
Br. Cbipiccchiaf 
Ber. Son*io, Aprite * 



Bri. ^chifiatcuoi^ 

Ber. Son\l éi Lapo cauf'cciuU . r. ' V». / *' 

Bri. ^ c6e uolete f ? . c * ■ / . i 

Ber. Venite giu uedretdo» 

Bri Vedete, il padron m*ha detto che io non apra d per* 

fona ; io non uorrei poi che e mi gridaffè . % 

Ber. Venite un pò in fin giu f 

'Bri. tìorfu eccomi. ^ 

Ber, ?arti che gVbihb' una heUaftrud Vóto f ^ 

J?oì. Et chi altri Ihrebbt con un fuo pari Je gliè come tu dù j 

Ber. Egliè anebor peggio Tu odi è tengono il chiauifieUo 
ncrufao il diipenfaquet che e’ debbon fare la notte* 
poi. Egli hanno forfè paura de birri , cbi faf 
Ber. Et con chi éauoi uuoi tu che gl^babbia debito thè no 
ha tanto credito , che e leuaffe un figlio dalla cotonai 
Bri Eccomi qniyChe uolete uoif 
Ber. Piglia quelle cofel CT andate fujucr questo cuoco, 

CT mettete in qrduie da cena per alle due bore: cheti i 
manda il genero <U Ghirigoro ^che è co fi fintai 
fio feco , 

Bri oh^comefaremnoi^che noncièkfftet 


H 
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ttr* ArieU <jùéctm di cottfie ìltc^HàUii’ttecchie. Su^ 
Ita la^ Ib andrò in tanto infind a óà/i , er poi tornt^' 
^ rò in qua a uedere fe e mitica màU y'chc co/ì m*ha 
tommeffo {I padrone: ma fta falda non ferrare 
Vufeio. ì 

dtt IO ueggo denir diqua GbMgòìv^cbe fama a cafa^ 
Brig. V^eotifio non uo io >fare efre tuuol ih io lo taiga 
fanprrferraio * ' • - • 

Ber, Lafcia fare a me : ua falche io (tarò qtd io^ 

Bri, Vedete^Jtabbiatecuràyiouo, 

Ber* Non dubitar ^ lafcia fare a fne , Jó uo ueder un poco 
quel che fa quello ueccbio, lo wggo ch*ei mene moU 
to borbottando dafea fe^perlauia , Lafeiomi tirare 
un po da parìe , che èi noH mi4te^a, ‘ 


K. 


mi SXT B-lj À ' A. ^ 
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■ '' i, Boto* -»rì-) 
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Io uengo di mercato uecchib', er fimmi aggirai* a^ 
rato per. tòrrequakofa eh cena : CT infine ogni (fba 
/àuMe urf occhio d*buomo. Dimanda di carne ^dtmah ^ , 

da dt'caciò'ió é frutte, ogtti’ Cófa i'sàrà! comèitfah r 

^ue:cr non ut fi può por bocca a nuUa. g. quedo fi ^ 

€ che non ui è fenon ireconi, o' riuendugtioti^tS’ùa ^ j 
no primole cofe perfei mani, io ho tolto dua paia di ^ j 
Colombelle , cr un po*di mifatta , CT quelli duf maz J 
Zpjin^ di fiori per gli j^ofi*.. f aremoltìHegliò eh fi !i 
potrà f Stringi gola cr paffahora^ ^ ^ « ' 1 



n 
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t- Jofo cht*l mio getmi^iJKjje tgU non uà dritto a 
i pt : g io non uo mi fcrcLxhche f ho ^ a 

j: • cht cki fgniZZdpfr^U ff^ ^ (lentA iVdi di Xmtm w . 

[ M<* ohimè, io MfggD cO/i l*ufcio di àptirto j CT * 

ferito hr'gate in cafi ; che uorrA dir quello f .r^C 
; Poi Mona co(ei,po}^eté(m m. poco qùe1Ià(f><^^.^^ 

f to e mia- danari. Ohimè ^ohimè , io fon f^àoààtoj^^.v.^ 

: Ber* T^ifiitHo che r!J‘:^hh*tgfhhàumm 

j una Jporta per quello chp Cho potuto rUM’en Ma 

^ Ila /aldo : io finto mdan ,.chefl ch'ei Fara ^etm 

deUtfua* /■ 

j! * . 1 ■ . ^ "IO** w4 

I '■ 4 /*4 S C E N A.«* Qjr 1 N„ I Afc W; 

4 . 1 *■ 

k Ghirig(m>,^oIo,i3* E£rtq. 

■ . ' rVora^fuoretalfaliinoJlàdrb , io H fòro impiccare . Si 

■t cht fina coji per U caft d*altfi eh ? Di che cercaui 

tu fotta quella fcala\ che nonni Ila fi non Jpazzatu^i 

’fa^ihaUoyChecredeuitu trouarui: > ? 1 

^ poi Gercauadellelegnf,peràtocerqueflteofidie,iohò 
recate ^ebe le manda il uodro genero*! 

Ghi* lo non fo che genero io ^ anzi ceredui d^imbolànM 
s quaito/a* 

' poi Ghirigoro io non fià mai ladro , cr uà tutto*l di per 
^ te cafe de gli buomini da bene a cuocere , cr fono co 
■oofciutoieir^n mi bautte a dir cote jb* 

Ghiy Tu m%i ùitefo.^ lìeumìti dinanzi che io ti ff>ezti* 


ròya^tejhlatbonffUo *: 
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Mf Vei^'cMì^cr&fimdore delèofhogimnh^cbc mi 
cihìf mtm^e^ydimMdauM feto dico timo, ■ 
^ Bertoni oBMa^-:. v 

gW. cfe^ìfflmow 

PòL Gbiifigm che 'caccùua dit^a 4 ■ /iioit <S 

lionati:. 

Ber. ohimé^Ur^ow^ de’uuóldirqtt^^ 

Qhù Conti che mal dinicoftiU àìt m"ba mandata tutta la ■ 
cafàfoZscopM* ' ' ■ 

Ber. fi Mie Vba'mandato a cuoàre£apo uojiro per , 

farui honorci'. . ' - > 

fahù lo non fo che tant^honore io*t) !ttonwperfma ma» ' 
fa^einohdoueattmdarcehfitptiàdirmintdla^ • 

Ber,' EiVhafattoafiriedihtnt, ' j: 

S6i. Io t*ì^. detto . Jo^ounaferttàeht fa f arida fe, An » * 
^dateui tuttadua con Dw ; cr non mi pezzate piu U 
tejh. Io trouerrò Lapo io cr dirogli com*ìo la*nten» 
doAor-r^nhoblfd^noditanttfifùLncierle^ .1 
? oU L afeiatmi almen tornar in cafa per la mia zanaio* 
per la mia J^orta . , ’ ' X 

3bi, Et anche ^ueéo nón farò sparti ch’ei fhauejfe penfa* 
tafal}>ettami qui^ebe te le arreccherò io, 
ier. Polo , che ti par di ^fto uecebiò t riefciet^egìi come ' 
io ti difi: *> 

?ol, lo'per me non uiddi mii H piu arrabbiàto. i E me nt, 
par ejjh". ito bene, ebe non ntiha rotto latelfà, > 
Sii^ Eccoti le tue copt^ hor uauia raduna alle faccende 
tui^a*nonmi capitar piu a cafa^eionon to fo,EgUc 
mag;rancofa^èogn*uno che uiene in quejk capii 
cihbié quefa bt^ftta j^orta^iìnlkoa mot^ Lai 
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domine i che ci uenne éiittzi s*èrd po&*<tfiiiiee*ttifidv 
pianerottolo itUa. fede t dicendo òeer^(tfdaa^ bW j 
(4 hiutua fatto un gran cammino hauendo-folmtnte:^ 
pilfato un^horto ^ h). l^antendo a rniol mbdaai'Wt/U : 
qtnfVidtroMceìckexerjcaua dtUjt lé^ne^e^jgfwriaìài^! 
appunto fatto la [cala doue io Vbo nafcolla *NÀd/e \ 
uuoi tu meglio^ chtqttatvCio l*haUi^iM a^^^i 
ni fotterrata neU* borio . unà gaUina xhe io bo T4Xf ,. 
zolaua appunto doue elPera , tr 'baueuala qtfofi fco/ . 
perta : ma io: me n'jmdi ^ cr fubito la lenii di qui^ 
eìrnafcoflla doue tU*è bora*: pure ogn*unui, cerca. 
Infitte io ho delibemo di cauarmela di c<fa: che ha» 
uendociA uenirt infiiq^jk nozzje.di molte brigate^ 
io non uorrei cb* ella mi /offe toltit Lafciami ire per 
ejfa prima che Lapo " eie uiene in mi {oprai» 
giunga* r ; 

* ' ' ' À ' • * ' 

s e E N A S EST A ^ 

Lapo^Z^Ghirigoro* 
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P che io bebbi matfdato il mio feruidore (*/ cuoco 4 . 
cafa il fuocerojo me n* andai mìipoco a fpaffo in fan» 
ta Maria del Fiore: doue io ho rifeontro di molti ami 
ci miei , er tutti mi dicono per una bocca che b bo 
fatto coli bene : tir dtefe gli dtri cittadini quando e 
uogUon tor moglie'cercijsino di baucr una fanciulla 
lor pari bene dleuatd^t^ di buone brigale non an 
dajftrò dreto a roba t com'bo facÙQ.l p fi uiuetebbe 

»■ 
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' [ mòtto piu in p4cc , che e non ftfa^Nìd hóggi di non A 

ft Uà dittro fé non à dànàfL Donde fjjtffo ne nàfcono * 
^ eptefU duoi mdU , l*uno che ft tu metti uni fànciutU di > 

haffà màno ,tn una càfà nobile , e non e mài per ro^ 
hà ebe tUà ut porti tenutone conto alcuno , L*aftro fe 
uno di bajfà ccnditione per effèr ricco , teg lieuna da 
piu di lui, egli ba fempre a ftarpoi feco co pa^ 

venti. Ma non ueggò ib la il fuocero mio ch’efcie di 
cafa : cgli è d*effo , ogni cofa mi piace di luiyfìtor che 
V andar coft mefebinamente uepito , cr mafime in fu 
quejk nozze, lo gite ne uo pur dir due parole . Bene 
jtia Ghirigoro , doue uai tu i 
Gbi Veniuoatrouarti» 

, Lap. che ci è^Tu pari cofi alterato . 

, Gbi, Ecci che tu m’hai mandato a cafa fiori fo che cuoco , 

che mi ha mezo mandato fozopra tutta la cafa.io ho • ^ 
una lèrua eh* è ufa a far ogni colale non bifognaua tn Q 

trare in quello ginepraio , non ti diji’io che noti uole* 
uo far troppo romoref - 

l4p. Sidictfiiy ma in quella prima fera mi pareua pure ’ 
da fare in modo ch’elle pare fino un paio di nozze , 
cr non un mortorio ^ cr oltr’a queflo uoleua ffen» ‘ 
^ dereto. 

^ Gbi, Oh^a coteHo modo ci fi potrebbe forfè ftare; ma tu 
ji doueui pur dirmi qualcofa , Cr non farebbe jeguito il ^ * 
difordinCiChe èfeguito , 

K Lap. ^ che cofa è? ^ • i 

Il Gbi. Io giunti a cafa cr trcuando che colui mi rcmgliaua 
. ogni cofa non f appendo chi e li foffe Menni in coOtra, 

^ ed' caccialo uia, . 

1 
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oh t<iuello e troppo. Tu doucuì pur primi dimnétr ^ 
gUcbigl*era, r , , ' ' 

Ghi Va tieni tu che c non fiA fàUo, Io fono d*unk mura, . • 
che quando io m' Addirò none cofa fbe io non /<<* 

ctfsi . Io andrei incontro a gUjpiedi ima io ritorno 
poi prefto preflo, Setu uuoimandai^bora fa tUtcbo 
io non ho piu fojpetto , 

Lap, lo non mi uo piu dar cottila brigai penfermhor tu* ' 
JV14 io Morrei bene che in fu qut^'nozzc tu ti rAffet^ 

^ tai^i un poco piu ptr konortuo c^mio*. 

Ghi, Lapo IO non pojfo CT non mi (i conuitnt andén aU 
m trimentLGlihuominihannoaireueftitiftcodoilgra 
’ do loro : cr chi non fi mifura é mifurato ., A me non 
piacciono coloro ^che portano ddoffo ]cio che gli han 
no come la chiocciola : cr non pojfo anche fare altro 
Lap, Si potrefii bene^ hor matengati iddio qui" che tu hai, 
^bi, Q^Ua parola che tu bai non mi piace coftui fifarà 
auuifato deia Jforta che io ho [otto, 
hap, che di tu cofi da tei 

obi, Dolgomi che io fono tenuto ricco , cr Dio fa co» 
me io pò, 

Lap, lo t*bo detto quello, che mi pare che fi conuengaa!^ 
Vbonor tuo O" m’o : hor fa tu quello che bene tt torna 
- a me badia hauerne pagato il debito, 

Ghi, lo fon per far tutte quelle cofe , che richiegga lo fia 
tornio, 

Lap, Horfuja ciò che tu uuoL lo uogPire infino al barhit 
^ re^v alle duehorcne uerrò acafatua , faremo 
' ed piu un compagno Ct* io, . 

Ghi, Vieni A poda tuaja Brigida bari ben ella ordinato , 

ogni 
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0pìi cofi, O {porta mia tu hai tanti nimiciicba^ en^, ^ ' 
’ ‘ hifogna dornUrt al fuoc^a [empirti ùUt mani loro 
ìnfino a quello mio'^grttro mentre che io ho ra^io^l 
nato fecojnon t*ba mai Uuàti gli occhi dà doffb; lQ,ti‘ 

^ nafeonderoin Uto^cbel dimlo non che altri po 
trà uenirui a tormiti . lo'me ne uogUo andare al Cor 
mintjche è una cbiefa molfo foletaria cr fuori di ma 
iw,cr nafeonderouiti eoe che Ila , Domm che tu fii \ 

èpojhta anche quiui icrpoime ne tornerò a caja & 
potrò [tìKcji fojpetto alcuno ajpettare il mio generose 
dir VaneOo aia mia figlmla^c fair tutto qutUo^ebè 
pihifogno^ 

, ^TTO q_l^lNTO' 

SCENA PRIMA. 

I ■ - ■ P- ^ 

' Ghirigoro^^ Franxtfio^ 

Xo tifo dire che io haueua fcielto i luoghi, doue nafeo 
' dere i miei danari, Pur beato che Dio m*aperfe gli oc 
chi. lo me n* andai al Carmine cr pel chiofiro entrai 
in Chitfa per quella porta,cbe è fra il tramezo cria 
( cappella maggiore : cr guardando per tutto CT non 
uì ueggtndo pcrfona,mi ritirai nella cappella de Era 
i cacci, doue fono quelle belle figure di mano di Mafac 

cio^, perche eWc un poco buia per nafconderglt quiui 
t [otto la predella deWaltare , Ma io non ut fui fi lofio 
t dentro , che quei nomi , Maf accio , CT Erancacci mi - , . .. 

fi>auentarono, ricordandomi che e non fi fogliono por 
t re a cafo. Ber la qual c^ io me n*andai piu la^O' na 


\ - 




Atro j 
ài ScmgU pdrendomt^t hdtitr 
^ééintmudinrn mmtniorntn poimgw, 
pelmzo dtUi^ ^hkfd, cr u€ggunio forft uentt per 
/otre fri Jonttt & huomini cr tutU poutre , gmoc-i 
thhm jmtmzi d uno diunno con m lume m »w»a. 
termo , dominddi uno di loro, che deuotme trd 
èutniM mi ri/pofi quegli fono i mdrm ,^ mjdc 

it ‘ l 

àcl^ finiono qutfte gftt^ Come dche 
Me tilL CU ili uicitd trenta dt alla fila , ha poi tW 
iforo una gratta fecondo efuoi hifogni . fa tuo con* 
to cJie e domono ejfcre oda fine delle gite che ghbd 
«tuono d'bmrtifogno , cr 2"“'* 'i' 
prtki 'IP' ■ 

ft che t nonbuwuono il lume in «uno digerii tra 
Kurepu uu,<mlmtaie.‘\{^ieàlobireim’i^^^ ^ 
mdrtiri Urebboiio himunji cercn. Btfil che btiit tt • 
fd t li ÀrtWOiio fdlie di me l’un con f altro poi in pd 
rddih . lo Id detti /àbito u guinbc 
ftortu «!r i/ttidomtnc /uont ebe io paremm por» 
co gremito mi gettai ^uiui prejfo in Sun Friimo,ej’ 
nafcofiUfotlo ^na inginocchiatoio, che e Trento a 
U porta appiè di quel Su» Martino , & uBut acct\i 

una candela raccomàdandogliela il piu che io potcìM 

«ir làpeud dicendogli come io mifidaUa liberarne^ 
dilui i eh’ei facile in modo che e fcntpolelJe fitU 
re uiibc un’altro,&partimmi . Ben fai che w no» 
ftiprimu/uor della porta cbHo (enti in cbtefa »» 

Cine fare un grande abbaiare, ohimè difsi lo^c e f 

ri qmftofgtomnioinji^trom monche cercoM 
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tutti queUi e^tiri^cT dubito de e non uoUIJeftf;qy^ 
ehi miliaì che fi bene lo raffigurii ih. credo xhegtV 
ftk con m certo Alumiuino cauicciiiH ^ pàrérUe del 
genero mio che è tuttduU itifuWdmore CT è uno di 
quejii ftuHdnti ^ che ne fono mdtjiri: er apputo s*dp 
preiJkua doue tri U f^rti. Se quel cane non abbaia, 
ua e faceua forfè un bel tratto a, tormela^che io mi so 
poi ricordato d*baucrme!o ueduto uenir dreto infino • 
nel carmine. Addio San Martino , tu me Vaccoccaui i 
E dicono che tu defii del tuo al dianolo eSTdiuentafii', 
ne confejforo ; hor lafcUuì tu torre il mio aUa uer^ 
fiera io ne diuentauo martire Aoho piu obligOi 
a quel cane affai, cT uorregli poter fare un piacere, t 
che a quella candela che io t*accefi. Perche ti m fco»i 
perfe il ladro , ©* quella gli faceua lume ambolarmi, 
Umio, Io la leuai di quiui etr hoUa qui meco, tir uov 
glh ire hor*hora ratto ratto a nafconderla fra la por 
ta aUa croce tir pinti, che ui fono certe catapecchie ^ 
doue non la troucrrebbe ua qua fu. Et poi potrò co 
V animo piu ripofato tornarmi a caf a ^affettare il gè* 
nero mio. Se io non pigliaua quefio partito, h non 
faceuo tiferà quelle nozze in pace. 
lo non uo lafciar di figuitarlo , che fi io gli potefiitor 
re quella fforta, eUd potrebbe effere quella , che Oc^ 
Concierebbe ogni cofa. Et che fiche io non farò ito al 
carmine in imo fi bene io nonui trouai il mio Erat^ 
poi che io ho rifeontro coflui. Ma lifeiami iruia^ebe 
io ueggo umire iti qua mona Laldomine fiht mi. ter 
rebbe qualche poco a bada ^ & io non uo perdcr/p^^ 
d òcchio. ^ 
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<•4 s C E N A S ’ e C O N D a ^ 

M., Laliotnintj M, Lifa» 

tettala' Lucia^ 

* I 

■ : ' ' • " ) 

^J^Orfu^qut^ nozze firinno pnr come Vhmod tfftre^ 

^ Ld Fiammetta ba bor*hor fatto unfancml mafcbio , 
cht non uedtjìi mai il pin bello : eì moflra buonimen^ 

' te fei nujì^ cr fomiglia tutto Alamanno* Io Vbo laf :ii 

to cr meffo nel letto allato a quella pouerina , cbe . 
non fa ft non piangere i g uoglto tre a dirlo alla ma 
i ère è jAlamanno , che io non uò piu ftare a fua pa^ 
relè. Qui bifogna riparare innanzi che fta/era ut ua . 
èa Lapo* ^enjiui bora un poco ella. Vn tratto egli j 
è fuo^egli no è il primo che babbi róko moglie a que 
fio modo eccomi a cafa fuajo uo picchiare . Tic toc. 
Tic toc. ■ . 1 . . 

IfLuc. chi picchia * 

"'Mtla* Son*io Lucia . Di un poco a mona Ufabetta uen 
‘ ga infin giu , cb*to uo érgU due parole * V,u,io mi 

fento tutta rimefcolare , CT uo tutta fozopra: cr pur 
bijogna far del cuor rocca. 

M.ti* Ob^mona Laldomine uoifate la ben uenuta* Cbe c’cf 
haìtete uoi buone noueUe ? 

Jj M,la.Vere fon'edeno ima a uoi crai uofiro figliuolo jia il 
^arle buone ^ocattiue, 
bA*li. ohimè ^ebe cofa è f come cofi f 
; H.la* Io uel dirò: ma io non uorrei che uoi Vhauefii p mate, 
M.li* No» dubitate dite pur liberamente do che uoiuolete, 
MJOf Chef) ioìLe perfine non pi^on tal uolta le eofe4 
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qutl fine che le fon lor dette ♦ 

M M, Eh dite fu. Che potrebb'egU ejfer però mi^ 
jaM, Ld Fiammetta di Ghirigoro de Mocci ho fatto hot* 
boro un fìgliuol mofchio, 

MM, V, che mi ite uoifperdoniuelo iddio • 

M./4. Et dicono che gilè del uoflro Aljmanno^tT è cofl, 
mM, oh fciagurato a me. Et che fape te uoi { 

M.lo, Se io non lo fapefijo nou ue lo direi. Lo uerito é co 
fljtglièfuo » 

M./t. E btfognerio altro che parole, 

M.lo. Statemi un poco o udire fe uoi uolete, Egliè forphtot- 
anno che e (omìndò a pajfare da, cafo fuo,tT a uo>» 
gheggiarìo: cr fapcndo compio le (iaua allato ^un gior 
no che io uenni qui a cafo uoflro e* cominciò a pregar 
mi che io foffi cÒtenta di portargli una certa imbafciatà 
M,U, oh , fciagurat' a uoi. Ecco i ragionamentilunghi ^che 
uoi houeuate infieme diquel che gli erano', ecco lo in» 
temerato che egli mi diceua. Et ben fio eOo internerà» 
to , ino ella ne faro peggio di lui » 

M.la.Vedeteyio non uoleuo a modo alcuno. Et fletti un grò 
• pez^o alla duro: pur poi uoi fapetedi che naturo noi , 
fìamo^e mi prego tanto , che io le difji non fo che per 
fua parte : ma uedete tutte cofe buone ♦ , 

M.li, OhyUa fidati poi tu di perfino. Ecco alle belle cofithé 
noi attendiamo , o io mi farei confejfata da uoi . 
y^M.la. State pure a udire. Ben fapete effe eUa uoleuo àie io 
gli portaci lo rifiofh , CT non udendo io , ella comin 
ciò 0 dirmi. Vedete fe uoi non lo fate,uoi farete cdgio 
^ ne che io lo chiamerò un di quando ei ci pajjerà fen-t 
za ricetto alcuno, Hajfc ueggiendolo cofi coniotfo 
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] 4 ^tlìo io cominciai a trauagfiamene , er ftcilo fo 

!j lamcnte perche queUa fanciuUn non capitajfc male * 
jwJr. ò ita molto hene^o non ut parUUa capitata f 
■j[A,liL Madonna no . Che la prima fera che (gli le andò 4 
parlare^ io uóiji che egli defsi prima la fede di tarla 
, per moglie. 

. MM. oh ^fec' egli coteftot 
'jMJaSBeeelOi madonna li» / 

mM, Oh^(ciagurat*ame. Oh quejla è appunto quello , che 
racconcia ogni cofa . Ehi mona Laldomine da bine t 
Mona A ppoHonia non mona Lafdomine ^ Va fidati 
I ^i tu^i quejte ffiigolijìre. Ltuatemm dinanzi •* CT 
‘s^‘eH''ha fatto il malCyella fe lo pianga , mìi» nuora no 
"xonfentiròio mai ch*eUa fìd. 

M.Ul oh ^come farete uoit 
jaM. Come farà tUa * 

M.l£ Vedele , un tratto egUè fuo marito , e’/ Bambino lofi» 
miglia tutto, Mapche haueteuoicofi dadifcolhruenei 
M,U» Eh noi fappim molto ben come fanno cotejk fimilh 
Credete uoi c^f non ui fìa ito altri cl/eglif 
M,ld, Credalo : anzi lofoc forme certifsima* Et fe uoipu 
, - re non uolete credere a me ^domandatene tutta quella 

uicinanza ^che io non credo che ui fìa non che altro , 
chi fhabbia ueduta una uolta folamente alla finefirai 
M,IL Eh^e fi dice fempre cofi. Ma fia cornicila fi uogUa , 
mia nuora non farà ella mai. 

M,U,^ come farete uoi fe Alamanno la «orriM’è il pri 
mo che fe n’ha a contentare. 

M.li. Faccia come uuolejo fo che qmi non la menerà egli, 
che ogni cofa è mio* 
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' i/iJa/Paru*égli però cbc ella fiadi parentado daturgo» 
gnarfene ? 

! M Madonna no imaiofo che il padre e pouero, CT non 
i'^ uo che il mio figliuolo tolga moglie p Vamqr di Dio» 

' che ha trouato mille fiorinù 
; M.ta, Et quando eirhauejjè la dota che fe gli conuiene ? 
Mflù No» fo : pinfarcui albera. Ma nonfacciam pithparQ 
le : di me non facc\Ua conto ignuno , cr cofì egli fe 
5 la toc fenza dota, ^ uoi non mi capitate piu a cafa , 

■ che uoi m*hauete fatto quel ch'io meritauo, 

M, la, Coflei m*ha ferrato l*ufcio in fui uifo molto adirai 
’l ta ♦ oh pure io ho caro i'hauergliene detto : perche 

* • fecondo che mi pare , io ne ho ritratto , che fe l’ba^ 

* uejfe ragioneuol dota , ella fe ne contenterebbe pure * 
I Et per tanto io uoglio ir* a ueder di trouart klaman 

no , cr dirgli quello che bo fattoio con fua madre *. 
Ma doue ne ua cofi bora la Lucia? Certo mona LÌ* 
.. ' fabetta la manda fiora a cercare di Alamanno . 

? Io uoglio ir uia ratta » c/j’/o uoglio trouarlo pti» 
F ma di lei, 

(•i S C E N A T e R Z A. 

t 
) 

t 

J\,Lla huorCcJQd bjona^cbe^tfid" con altri può bendi 
- re di (hr in purgatorio : cr chi fia con uedoue ^ che 
fempre bdno paura, che e no màchi loro il terreno fotta 
i pieiiCcome al preferite fio io)può dir di fhr r eìl^if fir 
no, lo bo una padrona di qfe ^irituali ,che uàno a tut 
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u te prUichi.ff < <« ptrioiunzt: &no ittia 

to i U m mfféi , U p.« cr U pm&nm dó 

M di tutto tìraizt- Come <Ba c m cupi, no n/bma 
di orùUrt cTifemnielerealtruircr/ifeggio per 
Uoukud&pf’^^itftttinmipmta, ipundcBui* 
CO&* d>( tutto-l rclh dcO’armo. Vcdcte,to ut prò . 
metto, ch’io mi Jbigotifcoquundo t m uicntU qMn i 
rcTtmu:^ w ulU prediche^ cTpoute poi far coim 
to quando cUt torna a fufta cafa,chc c et torni lidia 
uoh tr-laucrfcra. £B’é tefte ogm mattina m piedi 
CT s’io nonfufsi Uuata a par dt Ut , mal per 

fare titftc io : che noi hahhiamo un famiglio, che (ut« 
to’l di , Alamanno fuo figliuolo lo manda in qua tr 

in la: & fio "o" fiH'^' f°‘ 

cinque fufa , io farci U mal raccatata . io mn fo tefie 

quitto che ella fi hahhia hauuto con mona UdoMim i 
ihc ella tornò in cafa , che pareua proprio ilfiMo 
maladetto ; & mandami a cafa H. Cintura fuacc^ 
tMta.a dirle die «eng< hor'bora mfino attct. Che do 
min ctfaràiQ&alcofa bara fatto ilfm figliuolo,, eh, 
boggimai egli ba ragione : ella le mole <mc6or tewr 
folto come quando egli era fanciullo, & non ifia pe* 
rò bene .V,u,io non mrei che tranzmo obe mene 
io qua giù m’bauefsi ueduto badare , die direbbe qual 
coTa alla padrona : fempremai quelli famighacct eom 
Jetton qualche male delU feruti ^mfmamemeé 
quelle ebe no» uogUono ir loro alle belle come fo a. 
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Franxinoy 

Dio, cr chi € hoggi piu felice del mio pddiDniy 
cr piu contento di me Eg/t ufcirk pure di tutti gli af 
fannifuoi^ CT potrd libermente goderli quello che 
depderdtey io rdgioneuolmente ho gudddgudto il pd 
ne per tutta la aita mia: e non mancaud, fe non duna 
ri a finire quelli fuoi traudgli^cr quefii fon d^efii. Ec 
co la jfiortd che il uecchio andò a nafcondere lungo 
le mura: io gli andai a dietro che ei non fe n*auuidde 
cr flettilo a uedere di lontano: e la nafcofe fra tanti 
pruni, cr tanta ortica } cr coperfela con tank fafii , 
che io Pbo bcfiemUto mille uolte , tanto mi fon pitto» 
O pure e /apporta la jfiefa . lo uoglio trouàre un mo 
" do bora innanzi cb*io fcuopra d^hauerla trouata,cbe 
quelli danari fermo cr per la dota del mio pacb one 
trper la uua mia, Ma e farebbe forfè il meglio che 
io me ne jkjji cheto , o che io m*andafsi con Dio con 
tfsiyey' non barei piu a (lare a difcretione d’altrui * 
E fi dice uolgarmente, cge glié meglio un pincione in 
mano,cb’un tordo in fira/ca: CT quefio farebbe tordo 
graffo : ogni di non uiene altrui dd^quefie uenture.Ma 
fe io lofio, la prima cojajo porto pericolo da capU 
tar male: perche il uecchio fi potrebbe ejfere auuedu 
to come io gli fono ito dietro, Òltra di quello manco 
ne fuoi maggior bifo^ al mio padrone, di quale io fio 
no per le fine gentilezze infinitamente obligato. Do* 
ue che fe io fio opera^ che e feruino per fua dota , tgU 
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di ragione non p«ò mai piu poi mdncdmi. Hot fu pi>* 
gliamo qucfh partito ^cbc glie il migliore ♦ M« ecco 
di qua Lapo^ebe s*è ritocco infu qucjk nozze » Bbi 
mè]che e fi perderà l* acconciatura tenteruerragli co 
mt'aUa famafima di Mon 4 Tejfà . Lafciami ir uia a 
trouare il padrone^ che non mi teneffe qualche pocà 
a bada , ebe mi par miU*anni di dargli quejk buona 
nuoua* 

f^^SCENA CXVINTA^ 

. ^ LfOpOy^Gineura^ 

T^y 

Q^dló èrmi boggi la maggior parte de gli amici che 
^10 rifcontro^buon prò ti faccia ^cr tu ti rifai del bar 
biere : mi pare un btl dirmi copertamente tu baitela 
to moglie ^et fei ueccbio,M.d fe Phuomo la toedagio 
uit^ cy peggio scaltri la tot da utcchio • Infine cbi 
fa la cafa in piazza toelafa aitalo e la fa bajfa • 
non è quejhi la Gtnturaifi e ^ doue ne ua eUa coft 
in frettarlo uoglio un poco intenderlo, Gineura^oue 
ne uai tu cofi ratta f 

Gin* Ob^Lapo io ne^ueniua a cercar dite* 

Lap* che c*c: bai tu buone noueUe? 

Gin* Tu Vuiirai* lo tifo dir Lapo che tu baueui ègiuna^ 
to li uigilia di fanti Catberina , a tor la mogUe che 
tu baueui tolta* 

tip* Come cofi f ' 

Gin. Efsi feoperto che eU’eri grojjfa » 

Lap* Obkttè^che mi dituipM egli ejferei 
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|Gm* Ttthdìntefo* . 

^ tip* Io non lo credo: ma io dubito « 

• Gin* Ehjn ueritì che tu credi Anche bene: perche eU no 
èpiugroffa^cbel’hafattoilbmbino* 

J LSp* Certo f 

; Gw» Certifiimo: f dicono che glie d^AUmmo noUro nipote 
Lap. Oh^tumifdibenhormArAuigliare*. 

Gin, Ld cofd Qd come t*ho detto[, 

■ Ldp* oh tu Gineura, che chi dicejfe fcoppidr poffd}d piu 

J fduid donnd di Firenze^direéli : che t"ho h fatto^che 
' me ne confortdui tdnto . 

: Gin* Fratei mio^d me eUd è cofd nuoud : CT giuroti pjr la 
fede mid , che ogn*m in quella uicinanzd fe ne ni<wdi 
I uiglid : cr non ui è chi fi fla mai auueduto di nuUd ^ 

il anzi l*hau€Udmo tutti per una coppa d'oro^che io no ' 
J uorrei però che tu credefsi , ch’io uolefsi meglioal^ 

! ^ lei che a te, 

‘ Ldp* ohGineurd,qutftottoncred*io,Mdiot‘hounpotoc 
Cd neU’honore, Eh ^nonti adirare* 

■ Gw. Io non m'adiro/o dico il uerp * 

; tap* Dimmi un poco^come hai tu faputo qutfh cofd f 
[ Gin* Dijfemelo dianzi una certa Mona Laldomine^che pA 
a afa allato a Ghirigoro ^a mur’a muro^ che pafsò a 
cafo da cafd mia^che io ero in fu l’ufcio ? 

LAp. ^ccmecofif 

^ Gin* EUd fa come io fon zìa iC Atamano dice che Vhaue 
Ud anche detto alla madre ^ cr ch^ettafa mille pazzie* 
Et la fuaferua è uenuta hor’hora adirmi ptr fuparte^ 
fhe io uada infin la: io penfo che la miuogUaplqueJb 
Ee hammi anchor dettò di pi«, che eH'^efua donna* 
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Vdp* Comt fai donnai oh in chtmcdot 

Gin, Magli dato la fide di torla inprefintiadi nonfocU 
dorine .V 

Lrfp. Ab ah^non mrauigl^adìe quando e fi ragionaua di 
dargli moglie, ei rij^ondeuaft rifoluto , fauettatmi 
d'altro. Et uuolmi ricordare anchora che quando io 
gli difsi hoggi,come io ui andana ftaftra a datali Ca 
nello, ei mi ri^ofe , uoi noti ui fiate anchor ito : cr 
non mi uol/e dir perche , io penfaua che per effirmi , 
bende, e uolefe ingegnarli di guafkrmi quefto pare 
tado,ob toijn che trauaglio io mi trouauo/e la cofa 
jionfi feopriua hoggù Ma dimmi un poco, che ti p4 ^ ' 
re ch'io faccia? 

Gin* Vattene in cafa infino a che la cofa fi termini^che ogni 
un direbbe per Firenze yUello,ue!lo : cr non dubita<= 
re fe tu non hai potuto bauer quefia , che fia per md 
cartene un'altra, 

lap, lo ti dirò tl turo Gìneura , s'io e fio a ben di quejH , ^ 

IO non credo piu rientrare in altra , io ueggo che la , 
fortuna ha tenuto piu conto di me, ch'io non faceuo ’ ; 

damelkffo* . 

Gin, lo andrò in tato a uedtre quello che la lifahettduuo 
le,cr poi utrrò infino a cafa tua , a raguagliarti co« . 
me pajfono le cofi. Ma /fa audire , fe la Lifabetta mi 
domandajfe parere circa al dargliene per moglie, pr ■ 
menarla in cafa , di che la cofiglierelU tu? ^ , 

L«p. Come uuoi tu che io la configli, s'io l'baueua tolta io? 

Gin* iot'hointelo:borfuHauia,cheeccodiquaAlamho^ * 
j^ap, A Dio Ginevra ; fa ch'io fappia {ta fira in ogni mo* 
dnquaJcofaf ‘ * 

^ 
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* » 

^•^SCENA SESTA^ 
'K^^IamcLnnoyCrhirigoro^ 

^ Franzino^ 

1 \T gt^OttoJ quaJi ho in til modo giu[lipcd* 
ti de cdfl, (U^Franzino , cb*io non pagherò fe non la 
prefura , io rifcontro in mona Laldomìne: la quale 
m*ha detto che la Fiammetta ha fatto un fanciul ma^ 
fchio , & che rha detto a mia madre : Ringratiato 
fla iddio^a tanto buono augurio : le cofe non pojfono 
andar fe non heue, che intendo anche che mia madre 
fe io hanefsi una dota prejjò che ragioneuole^ci s*ac^ 
corderebbe , onde e mi par miWanni di faper fe FrU 
zino ha fatto nulla: ma fattoio non fatto, deliberato 
c quel ch*io uo fare , io no uo piu che la mefchina fiia 
con Vanimo fojptfo ’. che forfè anche comincia a dlòi^ 
tar della fede mia : la qual cofa farebbe cagione di rad - 
, doppiare il dolore , Ma ecco di qua Ghirigoro , che 
par che fi lamenti molto forte, c^e fi ch\gli bara fa 
puto che la figliuola ha partorito . 
gW, oI> Dto^o fadgurato a me : to fon rouinito, 

^Ala» che ti difiiie non può dir d* altro. 

Qfri. Ofe pouero Ghirigoro , che partito ha ejjere il tuof 
• ' hor fei tu ben rouinato affatto ; cr non fia piu fatto 

dima alcuna di te da per fona . 

Ala* oh Dio Jo non uorrei che Vbauejfe faputo anchcra/ 
chi* Se io pojfo faper chi è jkto , io gli farò quel che e* 
meriti* 

Aliti lo non uorrei che cofiHianiajfe a (ofatTnol potiti 
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4ofaptr dd Uijcfdccjfc qualche mikjcheiota 
go molto adirato» 

Glif. Zt non uo refìare che io lo truoid » . . 

Àia. Che foncucpremegt*io dìeffere flato io,o nò f d ogni 
modo eiVha a faptre : et meglio fard che io gli et di 
ca inanzi che e uada atei* 
chi» oh traditore ^oajjafsino» ' ^ 

Ala. Ghirigoro , non tU lamentate piu, (tate di buona 
uoglia^ • _ 

chi. Come di buona uogliaf 
Ala» Di buona uogliafi: che quefo di che uoi ui dolete, 
Pio fottio» Chi» Tu eh/ 

Ala. Mejfèrfi,io. 

Chi, o6 ribaldo ; & perche hai tu uoluto coji rouinar me 
la famiglia mia f 

Ala» La giouentufa di que(te cofe: babbiate patienz^ 
chi. Che giouentu f tu te n*auuedrai » , 

Ala. lo fi cb*io ho errato : ma io ui priego che uoi mi pern 
doniate : perche io nonPbo fatto per farui male, cr. 
enne (iato cau fi Pamore» 

chi. oh guarda che feufe : credeui tu che fend*eUa mia^ io 
non gli bauefsi amore anch*io ^ 

Ala. Credeuolo. ^ 

Chi. Et fipeui ch'ella era mUt 
Ala. Sapeuolo. 

Gbù Perche dunque la toccafli fenxa la uo^ia mia ? 

Ala. Pertormclaperme’.CTpermelauoglio. 

Chi. Et tu uorrdi tenere a mio difietto le cofe miei 
Ala» lo non dico a uoflro difietto : ma e mi par ben , che 
poftfia di ragione* 
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gR Se tu non me U redi . 

Aid, E che uoUte mi ch’io ut rendd f 
QbL tu m’bdi tolto , io me n* unirò d L’Otto 

cr che tu me k renderai a ogni modo, 

: Ala, Et che? ■ 

Ghi, Ldmidl}>ortd, ; ' 

Ali, Li uodra Iportd, ^ che {pòrta ? 

GhL La {porta de miei danari , che tu m’hai tolta. 

Ala* oh, oh j e non dice della Fiammetta , e non lo dehhe 
papere. Ggirigoro perdonatemi , io mi hurlaua eoa 
uoi. lo non fo nuBa di uoUra {porta, 
non ti uarrì bora negarla i tu me l’hai confe{fata, 

Ak lo dico che nonjo nuBa di uolìra {porta . Se uoi dite 
pur daddouerot cercatene altroue , O' no [bte a mia 
badijche io mi buriana con uoi. 
chi. Come burlaui , pa’onti quefte cofe da burlare ? 

Ala, lo mi penfaua che uoi burlafsi anche uoi meco Crede 
te UOI però che io creda che un par uo{iro bMa una 
{porta di dànari ì 

Gbi, Tu di il nero che io non l’ho: mito l’haueui bene 
poco fa . 

Ala, Et manco credo che uoi l’haue{li, 

^ Ghi, Eh ^ella non è cofa da huomini da bene uccellare uno 
che potrebb*e{^ere tuo padre , 

Era. Padronesche d ffcrenza bautte uot con cojiw ? 

Ala. oh sErav.zino. Dice che gilè dato tolto una {porta di 
danari j &" ch’io l’bo tolt’io . 

Era. Diauol ftRo. ^ in che modo 5 
Ghi, Dirottelo . Io l’baueua in cafa, CT per ricetto delle 
nozze ) ehe io ho a fare {ieftrai io penfu che e fuf» 
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Fr^. Non m detto che non Vhmte perfà ^mche ' 
elU u* è {laU tolta dii un luogo doue uoi l*bnuetMte , 
jtafcofa^ 

1 ^Ghi Si ho , mi che importa qutjb f 
frip Come che importa f Chi rba tolta , la nona per fe^et t 
fe e non dubita di ej^er (tato mfìo^non c per render» 
la^fe non con qualche fuo grand’utile al [icuro [ft che 
fate a mio modo , che uoi non hauete altro rimedio. 

Ali, Ghirigoro quel che dice franvno c buon modo : CT 
, quanto io per me ut confìglierei affarlo: che e può 
molto bene effère che Vhabbia tolta qualcuno di poco 
animo , che allettato dal guadagnar qutfti al flcuro , 
tr Iffauentato dal pencolo , ue la renda * 
chi. Et gli otto jmauderàneglino quello bando t 
Ala, D4 bora innanzi fe uoi non bauete altro mezo, e mi ^ 
da il cuore di ottenerlo a me , che ,ui ho dua grandi 
anùcL 

chi, Horfu io fon contento di far quello , che uoi mi confi 
gliate , che io cono/co che quello ^che uoi mi dite è li 
uerità, ; 

Fra, Ghirigoro fe uoi non crederi poi farlo , non là, pro»4 
mettete yche gVotto ue lo fartbbonfare per.fbrza,^ ; ^ 
chi, ìvlo.promettOyCr faroUo, 

Fra. Siate tefiimonig>ettatori^ponete futa manot. . 

I Ghi, Eccola* 

Fra, Padrone ponete fit la uoflra. 

Ala, Perche? Eccola- ' > 

Fra, Buon prò ui faccia a tuttadua , la Fiammetta uoflra fi 
gUuola è moglie qui di Alamanno mio padrone, ^ 
chi, A che fare entri tu bora neUa mia figliuola^ che Vho 

t 
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fra ♦ Lafcidtmi wi po dir ft mi mUte. ^ ceco qui UJfo • 

^ U de uofiri datiAri: la metà de qmh è mia , CT io U 

dono loro^ypercht la ferua per dota di qutHaJ ’ ‘ ' fi 
GhK Tu umi U baia tu* Dà qua la mia (porta , & lafcU ” 'I • 
fhr la mia figliuola : che io dico che l*bo maritata a 
Lapo Cauicctuli parente qui di Alamanno» l ' 

^ra» Et mi non potete^ che ghè piu d’un’anno ch*eUa CT 
qui Alamanno ft detton la fede Vun V altro di fiofirfl - 

^ ui uo dir piu là , eh e'I mal ch*eìla finge dbaucre 
e ch*eHa è grauida di lui» Chi» Ohimè ^che di tu^ ^ 

Ala» <^irigoro io uo dìrui piu la bora io: dappoi che uoi 
fiate fuori ^tUa ha fatto un bambin mafehio : CT par* 
mimiU'anéiiutderloilmìofighoUno* 

€bif ohimè Alamanno che mi di tuf ^ come bai tu fatto, 
ebUo non mi ftà mai auueduto di nulla f 
^ Ala» Non ue ne marauigliate Ghirigoro-, perche fendalo •-? 

* amor no^o hontik CT naturale^cT non lujfuriofo, 

^ cr lafiiuo: er udendo io che eUafoJfe mi donna, ho . t 
femprehauutorifpcttoairbonoruoftro armto,che 
‘ buon uoleuaejftre il giuoco di Firenze» ' ' 

oh Alamanno tu mi fai marauigUare » 

Ala» Certamente , che qucjh è {lata uolontà di Dio : pche ^ 

da poi che io la uiddi infino ahoraChoftmpre mata 
come ftdebbe fare una fua moglie. D*cnde ne è nato, \ < 

che io ho hautà fempre tato rijpetto aU*honor noffro» ■ , 
'Chi» Et tu Frapzino , dimmi un poco , come mi toglicpu ! 

quefialpcrtà: ’• 

^rà» Dirouelo » lo ut rifeontrai hoggi, che uoinfeitù del . ^ j 
Carmine : f accorgendomi per certe parole, jche io ' j 
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ut udi dire , che uoi cercaui di nafconder danari ^ui uc 
■ ni dietro in San Friano ♦ 
ht . . Ah Ab^emi ricorda bene che io ti uidi * 

’ Et perche a fare che il mio padrone poteffe goderfl in 
' ' pace ta uoflra figliuola come fua moglie che eWè^no n 
mancaud fe non danari ^perck e fua madre non fi con^ 
tentaua che e toglierle moglie ftnza dota , io mi deli^ 
berai cU uedere fe^io poteua trouargU , penfando che 
quelli douefsino acconciare ogni cofa , come egli hans 
^ no fatto. Et come uolfe iddio il difegno mi riufci ; che 
certamente è uenuto da lui per cauare horamai di tan 
ti affanni quelli poueretti • 

Ghir Dappoi che e uuol cofi chi può , io non uo già io per j 
me contrappormegli: anzi mino mutare d tutto di 
natura ‘.cheto cono fco baracche Iddio m*ha fatto que 1. 
Jh folamente perche io difcacci da me Vauaritiajaella 
quale io fon uiuuto infinga qui . Et ma f imamente poi 
che io trouai quelli danari fmurandp un mio cafola^ 

> r accio. Et ueggo che iddio me gli mandò perche io 
: ne maritafsi quejh mia figliuola : perche egli non ab^ 
banèma mai per fona ntHe cofe nectffarie, E t jfòrs’i n 
che chi fa? ne fono fhte cagione le fue orationi. Et no 
' udendo io poi per la mia auaritia darglieli , uedi che 
modo egli ha tenuto a farmi rauuederdeU* errar mio. 

- pf^ò genero mio buono Jo no te gli uo dar folamcn 

te mezi,ma tutti: perche tu te gli goda infime co la 
mia figliuola ^dappoi che io non gli ho faputigodcr’io 
anzi ho hauuti cento uoke piu penfieri poi che io gli 
trouai ^che io non haueua prima , c^che io conofco 
nonJ)autr hauere per l*auuenire » 
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Buon prò c( fdccìd dunque di nuouo & da cdpo* 

O genero mio buono ^buon prò et fdccU che benedet* 
to jìd tu per U mtUe notte , Andùn d cena 4 cdfd due 
deri un po Id Fidmmettd^cr quel mio nipotino. 
Andidnne^cbe e mi pur anche a me ogni hor’ milTdn 
ni di cdudr la pouerina d*affdnni^c‘ darle un po d*al 
legrezxd } che fo piu di diciatto mefi fono quante Id^ 
grinte ell^ha gettato per mio amore, Franzino ua,et 
truoua, mia madre^ CT Lapo mio zio, cr di loro da 
mia parte il feguito^cT pregagli che f’accordino ans 
chor loro alla uoluntidi Dio, CT che fi contentino 
é quello che mi fon cotentdlo io. Ancùane Ghirigoro,^ 
Andianne. O genero mio buono, che fia per mite uol 
te benedetto il di che tu nafeefli » 

Hor fu ogn'un fi contenterà hoggi Lapo udrà il nU 
potè per ula che gli harà caro di non hauer prefo 
moglie. M, Lifabetti harà un tratto nuora^dota^^ 
nipote : eofe, 'che per gli altri fi foglion fare duna i 
una. Et a me no mancherà nuUa , hauendo bene il mio 
padrone. Spettatori non affettate che noi ufeiam piu 
fuori in Scena , che detto io l barò a Lapo cr 
a M. Lifabetta, io uoglio attendere a or 
dinare il pafio, cr poi le nozze* 

Ate quali io u*inuiterei 
/, . molto uolentieri, . 

ma uoi fiate 
troppi*. 




Valete CT fate fignotTaHegrezzd, 

. IL FINE. 
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